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IL L V STRISSIMO 

SIGNORE. 

4 * ■+ I ‘ ' J ■ * W * * * « 

V introdotta àfide così propriodagli an- 
tichi la dedicazione de Libri , che col 
progreflfo del tempo diuenne parte eflen- 
ziale deiropere , pofciache li fcritti loro 
confecrauanoà chi delle materie con te- 
nute potetia darne fano giudizio, & dall’autorità de-* 
maggiori gli altri fi moueano allo Audio di quelli \ per- 
ciò Preftantiflimo Senatore è confaceuole molto, & con 
ueniente alla fua protezione raccommadare il Trattato 
dell’amor verfo la Patria , mentre damammo Tuo nobi- 
liflimo viuamente fcaturifce Taffetto grande , che s’im- 
piega ad vtile di quella Serenifs. Republica , nafcendo 
Tinclinazione, e l’amore particolarmente ne’ beni del- 
l’animo dalla volontà sforzata ad vbbidire à quello, che 
dall’intelletto , ch’è perfettione dell’huomo , viene per 
buono rapprefentato , & quello non tralignando dal 
dritto fuodfere perofFufcazionede gli oggetti del lèn- 
fo,ò per vehemenza d'imaginazione impedito nella fua 
natura feparata dalle cofe terrene 5 altro non hà per fi- 
ne, che la fola Verità, & quella {blamente come oggetto 
fuo principale imprime neceflariamente nella volon- 
tà, ch’è fiiohabito; Trahe dalla verirà origine immedia* 
la quella virtù , chetacchiùdein fe tutte Taltre, la Giw- 
ftizia, ch’eflendo fcienza fecondo l’opinione di Socrate 
deriuafenza mezzo dall’intelletto, come primogènita 
della Verità, onde quel gran feguace del Filofofo noti 
altro difie elfer la giuftizia ; che cognizione della verità, 
- f t 2. che 




che fi ritroùa nelle cofe caduche, ad efclufionedeH’ilIu- 
fioni, & de li inganni : di qui deriua,che le leggi perfet- 
te naturali fi dicono, perche fono forel le della Giuftizia, 
figlia della Verità , compagna della Natura; & il gene- 
re giudiciale, ch’è canone di Giuftizia, ha perciò il fuo 
effere i n accufa, & difefa, perche ad altro, che à cercare 
la verità non s’impiega j che fù del di lui nafcimento ca- 
gione;E N quella giuftizia Sapientiflìmo Senatore nel nu 
mero delle virtù, che cingono l’animo di lei, così {labili- 
tà , che vince ogni corrotto collume , & faifa apparen- 
za , fi che nuouo Ariftide Giuftiffimo ne maggiori affa- 
ri della fua Republica viene ammirata , così nobilmen- 
tcrifplende il faggio dell’Eccellenza del di lei intellet- 
to chiaro conofcitore della verità, eilendendofila font- 
ina fua giuftizia nó folo nell’innocenza della fua vita,& 
nella modeftia de fuoi coftumi,ma quello ch’è principal 
fine di quella virtù, fi fcuopre nel vederla eflercitatacó 
tutto lofpiritoà prò vniuerfale della Rep.onde non e 
marauiglia fe da così grande , & fermo principio ne na- 
fca il neceflario effetto deH’amor,ch’ ella hà alla Patria, 
che nel corfo de fuoi meritati honori è flato continua- 
mente ofleruato ,effendofi ne più graui maneggi della 
RcpubHca f OT p« impiegata ,«c nelli prrfenti bifogoi 
badi gran lunga antcpolto lafalutepubhca alla parti- 
colare , mentre con tanta accuratezza , & vigilanza nel 
maggior femore di peftilenza, hà,non fchifandoqual fi 
voglia pericolo.trattata la ricuperazione della falute di 
quella Città effendo Sopraproueditore al Magiftrato 
Eccellcntifs. della Sanità ; Tanta, & fi grande affezione 
verfo la Patria, Piudentifs. Senatore, è nella fua Fami- 


glia hereditaria,& fenzaeercarne antiche le memorabi- 
li proueda gli Antenati, ilviuo elfempio dell’ 111 . mo Se 
Eccell. Sig. Procurator fuo Padre, vera idea di perfetto 
Senatorein tutti li negotij della Rep.eflercitato con im« 
menfa fua gloria, & il valore delle fublimi condizioni de 
fratelli di V.S.Illuftrifs.Federico, Andrea, & Francefco 
Cittadini efsemplari d’amor verfola Patria, chea gran 
palli sauanzano à gradi del Padre, col loro profìtteuole 
feruigio ne ródono amplidìma teftimonianzaj Ma trala- 
fciando le già tanto famofe, & in ogni età celebrate , Se 
decantate azioni, & prerogatiue della Serenifs.fuaCafa, 
hano le qualità dell’animo di V.S.Illuftrifs. fola , tk pro- 
priaméte così rapito l’affetto di que’ due incomparabili 
Amici grandi Hcroi Marco Triuifano, & Nicolò Barba 
rigo all’efiftimazione grande, che fanno delle nobili/Iì- 
me fue virtù , ch’hanno comandato à me, al quale dalla 
Heroica benignità vie dato luogo principale nella loro 
grazia, che fupremaméte ammiro, di darne veridico, pu- 
bIico,& perpetuo teftimonio có la péna, col confecrarle 
anco Opera del Sig. Lodouico Zuccolo auttor celebre , 
da loro mentre viuea teneraméte amato; Hò io riceuuta 
quella carica con prontezza d’animo grande, Se volen- 
tieri incontrata occafione d’efferne ftrométo,come quel 
lo, ch’hòfempre olferuate le doti fingolari dell’animo di 
V. S . 1 1 !u ftrifs. & r iueri to con tutta la forz a d el mio fpiri- 
to ie grandezze della fua Cafa, alla quale tutta ,& à V.S. 
llluftnfs. particolarmente con ogni riuerenza daN. S. 
Dio continouate prego le felicità , & grandezze . 

Di Cafa li 13. Giugno 1631. 

Di V. S. illuftriffima 


Vhotifflmo Scruìtorc 
TaoIo Stecchini* 
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D F.I nome di Patria. Cap. I. car.4^ 

Quello, checommunemente s’intenda per Patria. Cap. il. 7 
Si fiegueà formare yna intiera defcrittione della Patria. CapJH- ip 
Della educatrone, e degli iftituti del viuere, e della partici pattane^ 
de gli honori , e de i benefici; » che la legge comparte a i natiuk - 
Cap. IV. 

Si daminano , e fi paragonano infieme le parti della defcnttione v 
‘ addotta. Cap. V. ° ‘~~à? 

Chevna Prouincia,ò Region tutta propriamente può dirli Patria. 
jj r£Vi ; ^ 2 dT 

In nuanci, & in quali modi fi polla dire , che vno huomo habbia piu" 
v Patrie/ Cap. VII. ^ T ] 9 

Setuttì gli huomini habbiano Patria. Cap. V1H> . 3S* 

Che benefici)’ riceuajlCittadinodalla patria. Cap. IX. J7\ 

Che beneficio riceua la Patria da i Cittadini. Cap. X» 39 

Se rifu Iti beneficio alia Patria dal crefcere fuorei luoi Cittadini», 

Cap. XI. 4* . 

Perche più huomini di valore fiorivano nell e, Città libere , che nelje 
fon se tre. Od. X Ti. 44 
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Se habbia più obìigò il Cittadino al Prencipe» od alla Patri 

Cap. X HI, > 46 

Se mai fia lecito il violare la libertà della Patria. Cap. XIV* 50 
Come fi mantenga , ò fi difciolga l’amore verlo la Patria», . 

Cap. XV. x , 57 

DHcorfo fbpra i modi propoli pcrmantenere Pamorede^’ittadini 
verlo la Patria. Cap. XVI. J9 

Di due Ibetl e di a micitia, e qualedelledue piùferua ad introdurre 
Pamorevetfo la Patria» Cap. XVII. 7* 

Perche il terreno natiuo (la di guftoanco à quegli, chepollònogo» 
dere di mighor fortuna fuore della Patria. Cap. 74 
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A Chei non bebbero Vnà pa- 
tria fola, come boggidì i 
Trance fi t e i Polacbi.c. 3 2 
Agtfilao abbandona la propria glo- 
ria per ubbidire à i commanda- 
menti della Città * 5 6 

*fggr e &*tione di Città non fà Vna 
patria commvne* 31 

* Alberigo da Barbiano^t fuo va - 

lore • 43 

Alemani flati dannofi al Regno di 
Francia * 6x 

'•Alimento imprime qualità proprie 
nel nutrito , 1 4 

AUff andrò prevenuto nella imprefa 
di Afta da Agcftlao* 5 6 

Amici riflretti bino del ritirato . 5 o 
Minore verfo la patria onde venga 
prodotto * 4<S 

Angioini ordinarono male il Regno 
diUapolu aS 

dragone fi non sintefero della arte 
fc di bene iflituirevn Regno. 2 $ 
Ariapago di A tene non ammetteva 
otiofi nella Città. 64 

lArìftidc non fi commove punto per 
la ingiuria fattagli da ijvoi Cit - 

Wdioi* 


Arìfiotele quèUo , che feriva de i TU 
ranni* 49 

Arrigo Ter%o riprefo da gli Stati ai 
Francia* 46 

Arrogane empia di Ottauio Au- 
gnilo* > 5$ 

Attico» le quali gli Spagnuoli fi fo- 
no fatti grandi* 24 

rffrt» di ubbidire meglio conofciute 
in Ita/w > che quelle di comman - 
dare * 25 

Ateniefi Vfarono le orationi fune- 
bri* £6 

Atlante perche rutti fca Fuggi tra 
di midolle d’ or fi> e di leoni 14 
Attione ribalde de* Tiranni* 4$ 
Attioni di Augurio riprefe , e ripro- 
vate per empie » 51 

Augufio vituperato % come perfido 
Cittadino . 50 

Annettente nel difpenfare gli hono - 
ripublicu 5* 


B tneficio della legge come s in- 
tenda • 1 6 

Bene fido della legge entra nella par - 
ticipatione degli bonoru 29 

Beneficio reciproco fra la patria, & 

il Cit- 


Tauola delle cofe più notabili. 

il Cittadino. 3 8 CerueUi-.da commando che conditi* 


Benefici] fatti dalla patria à Ctfa- 
ve. V ,■ ‘ 54 

Benefici] de i trafile hi ,e delle arti nel 
la Città. 63 

Benevolenza fra i Cittadini odio fa al 
Tiranno. 72 

Biafimo c vituperio dei Tiranni. 1 
Bici fimo di Conolano>e d'altri pravi 
Cittadini ■ 1 6 

Sodino non conobbe bene' la coflitu - 
tione del Regno di Francia. 47 
• Boemi, nationeftranierain Germa- 
nia. li 

Borgognoni vipera felici J otto il Du- 
ca Filippo il Buono. 6 5 

Bruto giudice rigorofo cantra ipro - 
prij figliuoli per amore della pa- 
tria » 39 


C Amido lodato di amore verfo 
la patria. 40 

Catone Cen] orino propriamente Cit- 
tadino di Roma » benché altroue 
nato. 1 6 

C dttiui gouerni quali pano, 4 9 

Caualieri fi nominano dalla patria 
più ampia. 3 1 

taufa tommunt non ferue per effet- 
to proprio. 25 

Caufa, perche l'Italia noncrefca in 
grandezza d'1 mperij. 2 5 

Caufe , perche più huomini di valore 
fiorifcanotielle Città libere , che 
nelle foggette . 45 

Caufe , per le quali accrefce l'amor 
verfo la patria. 57 


ni debbano battere. j 20 

Ce fate, e C ortolano per uer fi , (f .ini- 
qui Cittadini. 40 

Chianti la p&triaV C 7 5$ 
Chinefi , e forò otfìlha legge. 62 
Ciere Gotiche } e Longobardiche per- 
che non fi veggano più in Ita- 
lia. 12 

Cimone prefe pef moglie la foni- 
la-’. * 1 9 

Città come fi renda ptoprij i citta- 
dini. 16 

Città, thè hanno i Cittadini più prò - 
prij delle altre. 24 

Cittadini perfidi , e maluaggi perche 
non amino la patria. j 

Cittadini perche cbligatial Prenci - 
pe • 48 

Cittadini come b abbiano più pa- 
trie. 30 

Cittadino, che viua fuore , dannofo 
al la patria. 42 

Cerne fi mutila forma del viverci 
. . nella Città, t _ 3 $ 

Colonia più riconofcìutd per patria 
da i na tiui,che la matrice. 3 1 
Conditioni, che conuFgono à chi pro- 
priamente fi debbe dire figliuolo 
d' una patria. 21 

Conditioni almen cinque fi ricerca- 
no pere fiere duna patria. 29 
Conditioni di patria più conuengono 
àprouincie rette con leggi vnif or- 
mi, cbeàC ittà aggregate , ò pure 
à matrici t e colonie. 32 

Concorrenza della virtù nelle città 
f addite non è libera. 44 

Concorrenza [allena la virtù. 44 

Corinto 


Tati ola delle co fé più notabili 

Còy fato non ammeffe foraft ieri. 6z 
Corotiione di co fiumi Vecchi con - E 

traria all'amore Veifo la pa- 


tii*. 57 

Coflumi fo^x] dei Greci antichi. 
19 

Crcf cimento d'un Cittadino f opra gli 
altri damtofo all* amor è verfo la 
patria* 6j 

D 

m . dflk ' *• i . .k** \ 

•» *^ì^f 4 

D rfma di Smglix chiama il Re 
Filippo Quarto, (3 il fratello 
Flamenghillos . I » 

Danni dati à Roma da Augnilo, f 3 
Debolezza de gli ordini di jiuguHo 
per mantenere l'Imperio. 54 
De feriti io ne della patria Analo- 
ga. 21 

Detto ridicolo d 9 un Catalano nell'e- 
fallare Barcellona . 77 

Differenze che coftituifcono l’ejcn- 
%*delU patria» fono fei. 29 
Diocletiano ardente amatore del ter 
reno nariuo. 7 6 

Dipendenza da gli alieni femprefo- 
fpctea. Cz 

Dif uguaglianza de 9 cittadini fù cau- 
fa della mina della Republica di 
Roma. Ey 

Difunione i infirmiti ernie . 46 

pomicio Eno barbo , e f no decreto fo- 
pra la cducationc de i gmani Rj>- 
mani . 69 

Duchi di Grafèma , onde deriui- 

S*! *1 



E Ducanone ecm ? ìntefa da i Vo- 
litici. 1 4 

Educatone , & ifiìtuti del viuercs 
rendono proprif della patria i cit- 
tadini. a 4 

Sducaime vuole efier publica. 69 
Efori perche tagli afferò le corde ag- 
giunte alla cetra . 6 £ 

Effetti cattiui de i fouerebij b ono- 
ri. Co 

Effetti della aria purgata , e pu- 
ra • 

Effetti cattiui de i trattenimenti 
d'Italia. 6 £ 

Eminenza di gloria fi può fperare da 
i cittadini nelle città libere , 
non nelle fuddite. 45 

Epaminonda , e Velopida di gran 
profitto àThebe. 41 

Errore de' Romani nella cofiitutionc 
del gouerno d'Italia. $3 

Errore de* Romani intorno alla reli- 
gione. *<> 

Effenzar di patria hà diuerfi gra- 
di. zi 

EJfere quale fi ricerca dalla patria • 
3Ti 

ifuli ritengono dello alieno . j j 
ftmfchinon hebbero ma patria fo- 
la, come hanno i Frante fi. 3 2 

F v . 

F Mext de * Tartari perche fatte 
tutte ad m modo . 3 * 

Falli intorno alla educazione . 69 

f f Fatiio- 


Tauola delle cofe più notabili 

Fattioni forgono da cofiumi tira- GloriadiTimolcone da Corinto. $t 
' R ieri. *'• 44 Gouerno di Ajilano male ifìituita 


Fattioni alienano gli animi de ’ citta • 
diti dall’ amore della pit'ia, 67 
Figliuoli ci impongono migliore obli 
g9,cbc 1 1 patria* 39 

Filippo Rèdi Macedonia perche vc- 
cifoda Vaufanid- 68 

Fiorentini come habbiano portato 
danno alla Francia, 6z 

Fiorentini non fi «ppofero con pru- 
denza alle uaj centi fattioni Cuti 
fe,e Ghibelline, t 61 

Forma di viuere vniformc ci fà d u - 
naijìefia patria. 32 

Franctjco AJanhcfe di Tefcarrts 
fet tiua dijgutìod’effer nato itui 
• Italia * 1 1 

Francete nobile riconofce la Francia 
tutta per patria, ìó 

freddiT^ de gii ItalianintU'smo 
re rcr jota patria* 3 


da i Vifconti, e da gli Sforzi- 
fi hi. 28 

Guierno retto ifuòlc fcatnbieuolez - ■ 
Z a di amore, e di fede fra i citta- 
dini , f v 72 

Grandezza 4 *’ fuccefiori fé parer 
lodatoli le anioni ribalde di Ge- 
fare. 56 

Greci infoienti in ta fiat gli altri per 
barbari* 1 1 

Tennero le mogli per ferue* 19 

• - _ M A 
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H Fbrei ncn hanno hoggidì pa- 
tria, ,34 

litbrei bebbfroncllareligionc fin fi 
più, reconditi di tutte l' altre gen- 
ti. 61 

Hcrodiano , *Autor Greco , quello, 
che feriva della iniquità di*Augw- 


* * G 

I * , - . 4 i ■ 

G Triti dèi ftTTTTiTYlZnc trattano 
meglio le megli, che non fece 
ro gii antichi Grci i . 20 

•Gcntilhuomini fi rumina dalla pa- 
tria più commune * 3 1 

Giuochi di Rma difponcuanc i cìt- 
. tadini alle orme. 1 63 

Giuoco del calcio di Fiorenza hi del 
mutare. *3 

Giorgio Caflriorta , detto Scandcr- 
bcghjibtra la patria dal giogo de * 
Turchi* 43 

Giulio da €fle perche 
* v cantra il fratello, i. *• ;é8 

-VlUft 1 ir » 


Ho. ' _ ti 

Ih ritti 0 ptopone Vltfft ftr id'a? 

• dliucmo Jaggwi 75 

Honortycl >£ fi dààglihucmini di v* 
lore.i he tff etti produca* » 59 

fi onori , £ benefici} della legge difpon 
gono gli animi alla gratitudine . 
23 

Honorii e premi} dati dalla patr'uu 
fanno crefierl' pbligo vcrjolapa* 
ttia . 40 

Hw mini liberi più facili àdifuiar fi, 
che ijuùdui. 70 

hucrno diCafleldurarte > cbe’vgua - 
gitana le cerume dita delia patria 
d quelle di Roma* 77 

Impiw 


Tauol» delle cofepiu notabili 
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I mperatori firanieriin Roma per- 
che. li 

Incontinenza de i Greci. 19 

Indifiintioneds gli ordini in Itali a-* 
no i di f pia ce ad alcuni. 17 

Ingegni Greci più difpdfli alle dot - 
trinche al goucrno . a I 

Ingleft antepongono le cofe loro à 
tute c quelle degli altri . 64 

ingiuria non cajligita maone l'odio 
contrail Premipe . 68 

ingratitudine di Ce fare verfo la pa- 
tria . 5 5 

Infe guarnenti della natura ne i peri- 
coli. 19 

t Ritmi del viuere quali s'intenda • 
no. 16 

Ifiituti del vfuere contrafe guano più 
d* ogni altra conditone la patria • 
24 

Iftrumenti della grandezza de i 
Romani tolti loro da Augnilo* 
5? 

Introdurmi di nouità > ancorché 
buone , noti fi debbano ammettere 
nelle città, 3 5 

Italiani degenerati. in collumi efter- 
ni. 9 

Italiani prilli d'arme nella Tirannia 
diAugufto. 53 

Italia maglio fornita d'buomini .di 
arme , e di vittouaglie della Spa- 
gna, per che le rimanga adietro nel 

dominio • 24 


L ^fini Refori perche efcluft di 
Roma. 69 

Legame , cèe mantiene ferua la Ita- 
lia'.. ' 3 1 

Legge vniuerfalc ferue alle prouin - 
eie dì forma e d * anima . 3 1 

Leggi partiali rompono l’amore ver 
fola patria. • 57 

Leggi della China non ammettono 
otiofi . <54 

Leggi communi di Trancia , e di Po- 
lonia debbono ante por fi alle prò* 
prie d* un luogo. zy 

Lentezza di Carlo Quinto nello op- 
primere la nafccnte f attiene Lu- 
terana • 61 

Licurgo felice nel correggere Spar \ 
ta. , J? 

Libero commercio contiene i cittadi- 
ni bene affetti alla patria . 71 

Libertà rende i popoli bene affetti al 
la patria. 70 

Lode de gli Spartani f opra gli altri 
Greci . zi 

Lodi della ceffitutionc-del Regno di 
Angaria. . 28 

Lodi dì Giumo Bruto. 32 

Lvrenefi fono fiati di danno al Regna 
di Francia. 6x 

Luchefe cittadino non riconofcc atta 
patria^ he Lucca. , A zi 


, i; 


y* 
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M :v. t 

9*4 • +é • fS 4 

Aefik regia riluce anco negli 

Sfati in Fraudi, 4$ 

tt a 


Tauola delle cole più notabili. * 


Man duchi perche ediati dagli £gic 
tjj. ' 13 

Mamthtthi erano più d'Sgitto , e he 
gli Egitij mede fimi . 36 

Ai arco Tullio quello } che fcriua del - 
Tobligo ver/o la patria. 5 5 
Mendichi non affatto priui di pa - 

4 ria. 34 

Mc^i > cè> i quali Roma fi era fatta 
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me di patria. 26 

pruderla eminente fi ricerca por he 
ne ordinare Vna Trouiuia à Re- 


Patria co flituif ce vn co'po fiolo in- 
fierii e co * i funi cittadini 39 
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E n s o di hauere à decorrere dei-' 
v*| l’amore verfoja Patria j argomen- 
to to , che dotterà piacere à tutti gli 

^uomini ingenui , e da bene , i 
j^J lif quali riconofcono obligo alla Pa- 

tria > e procurano di renderle ri- 
compenfa di feruitio, e di amore. I perfidi , e mal- 
taggi Cittadini non amano la Patria , perche tutti 
intenti à i propri) gufti , ecommodi , fprezzano ogni 
giuftitia, calpeftano ogni equità, ò per empire le lo- 
ro ingorde brame, chi d’oro, chi di fangue, ò per 
dare nutrimento alla ambition loro vafta , e {"mode- 
rata. Gli Agatodipi Dionigi, i Pififtrati, i Cefari, 


# 
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. gli Otrauij Tono caduti in quefti empi; pender! , on- 
de hanno perfidamente impiegato l’ingegno, eie-» 
forze ad opprimere la Patria . Chi fi abbandona in 
balia degli affetti proprij , perde Tubitela calamita.» 
del giufto , e dell’honefto . Occhio infetto di mal» 
tiaggi vapori non riceue fincera l’imagine degliog- 
getti . 11 noftro Difcorfo non viene icritto per fi fat- 
ti moftri . Parliamo con quc’ Cittadini, i quali con» 
feffano di hauefe obligo alla patria , come à cara ge- 
nitrice , e però intenderanno volentieri , quanto fia 
grande il beneficio > il quale riceuono dalla patria-, * 
quanta, e quale debbe effere la ricompenfa delfer- 
liitio , e dell’amore . Faremo loro conofcere, che 
'Patri* mais flati etiam illa , qu* Deomm numinibus 
a: quatti? , autieri tas parenium , 'vires fuas fabiecit j fra» 
terna quoque ebaritas «quo animo , 4c libenttr cedit fitm- 
ma quidem tum rat ione, quia tuer fa domo interdum Rei » 
tubile* Status manere potè il : tir bis ruma penatei omnes 
fecum trabat-nrctffe'efl'f Parleremo fiffretro , ma_» 

non ofeuro . Lafcieremo da parte le queftionr rot- 
tili, e vane. Toccheremo folarftenre qne’ dubbi}, i 
quali più ferirono à ben formare il giudicio intorno 
all’argomento propello . La orditura farà tutta di 
• mio ingegno; nella teflìtura mi vaierò' di autorità di 
Scrittori grani per meglio corroborare la mia dottri- 
na , e di vaghezze di Poeti per più ornarla , & abbel- 
lirla . Bora apunto è il tempo di fàaellare dell’amore 
della patria à i hoftrì huomini > poiché natione Ura- 
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VREF jÌTIÒHE. j 

riera tiene riftretta nelle vnghie mezala Italia , vna 
altra minaccia di faredel refto . I pretefti di giurif- 
<lirtione, che pretendono , ò pure efercitano gli vni, 

€ gli altri {"oprala Italia , fono nati dal nofìro poco 
amore verfo la patria, il quale ci hà fatti degenerare 
in coftumi alieni . Faceua di mt'ftiere di più rigore 
da principio ad efempio degli Ateniefi, i quali con- 
dannarono nella tetta Tiimgora loro Cittadino non VaI M . 
per altro , che per hauer falutato il Rè Dario con hb<s.c.|* 
quella fommiflìone, ch’era in vfo apprettai Perfia- 
ni. Noi altri teniamo più contodegli vfi eftranei, 
chedei natiui d'Italia •• ma, quando faremo tutti Ita- 
liani, e non più Francefilo SpagnuolijbTedefchie 
quando ci vni remo inficine ndl’atnore verfo la pa- 
tria, tutti i pretefti degli ftranieri fuanirannoin neb« 
feia.le ragioni tutte fi conuertiranno in fumo . f I ca- 
lia farà albergo degli Italiani, non de i foraftteri. ' 

Ma per le noitre voglie diu ile per i fimboli fcana- 
foieeoli ,che -conferii iaroo affai più con gli eftranv , 
che fra di noi medefimi , onde ne nafee la freddezza 
«ddl’amoreverfola parria, 

tior dentro ad p vua gabbi* 

Ftert jdutgge ^vmanfucte gregge I 

-• $t4utm4ta sì 9 (.bej*mj>r( il mieter geme* 
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Del nome di Patria. Capitolo Primo." 

L nome di patria è commune à ì Greci ì 
à i Latini j à noi tutti , * quali cleri - 
uiamo le lingue nottrc dalla Latina^ , 
come da matrice . Non vi fi nconofce al* 
tra di u e r fità , che delle definente , e 
degli accenti . Si due patria dal pa- 
dre ; perche y ficome il padre ci genera , ci alimenta , e d 
iflruifie 5 così pure riconofeiamo dalla patria quefli y e 
più altri benefici] 9 ma che però ci pio nono da più larga ve- 
na . Patria principium eft vniufcuiufque generano- 
jnis, quemadmodum& pater; firiffe Porfirio. E pri- 
ma di Porfirio hauea fcritto Jliarco Tullio 5 che patria 
eft communisomnium noftrorum parens. Pre/e la 
denominai ione la patria più toflo dal padre y che dalla ma» 
eò e 5 perche > quantunque la madre operi forfè più alla 
produzione dal figliuolo * che il padre') et ami con mag- 
gior tenerezza : nondimeno il figliuolo ricono fi e più la 
Stirpe dal padre , i titoli , e gli honori , e più da lui firuc- 
de preparare que me jy* , che lo p“Jfono condurre alla fili • 
cità Morale . Co fi pure dalla pairia ridondando in noi be- 
nefici] piùrileuanti y e piu maf chili y cbe s ella ci fijfetnam 
dre , e non più to fio genitore . benché ft può anco con ve- 
rità ajferire y che la patria fi babbi a infieme à mono fi ere' 
per genitrice y e per genitore , perche non J olament e con le 
difciplint , e con le leggi a fpiana il Jentiero alla felicità , 

• . ' ’ r ì % ' 
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\ ma ci nutre anco fin da fanciulli di «varij gufiti , e ci allet- 
ta, con dolci trattenimenti quaft tener et genitrice . Certo c> 
che il nome dipatria enome di amore , di tenerezza , e di 
ojfeqttìo . Perche y mentre la patria genera i fuoi Cittadi- 
ni y non mancherà mai di conferir loro tutti quei beni y ì 
quali può dare tl generante al generato . Tiene è wero 9 
eh* è quella differenza fra patria y e patria y la quale è fra 
padre y e padre • (fbt nafee da padre nobile y e facoltofo y 
hà fen^a fallo più pronti i mezj di riufeire Vn buomo gran- 
de , e di r valore y che il generato da padre pouero y e ple- 
beo i che 

% Haud facile emefgunt, quorum virtutibus obftat 
Resangufta dorai. 

Nondimeno anco tl pouero y e njile riceue benefici j dal pa « 
dre y (ffi è in obltgo di amarlo * e di ubbidirlo . Cofi pure 
t buomo Seri fio non prendeua afatto il torto > quando rin - 
facciaua à Temiflocle , che , fe più di lui fi tra [otitnato 
alle grandezze j(§f àgli bonort , era proceduto daliejfer 
nato Temistocle m Atene y Città nobile 3 & ilhiClre y men- 
tre egli baueua hauuta l'origine in fVna terricciola pouera È 
e vile . Non però anco il Seri fio mancaua delfobhgo alla 
fu a patria j doue era nato y doue nutrito y doue banca pre- 
fa Tifìruttione del viuere . fosì dunque ogni Cittadino 
non pure con ncompen fa di amore donerà rijpondtre ali a- 
tnore y majarà parimente con quello off iquio y cb’ì domito 
dal generante al generato , tenuto à rnofirarfi grato de i 
ben^ficij rivenuti dalla Jua patria. Daquefta fi flretta 
congiontione Ut generante lon prodotti , thè bàia patria 
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€ Difcorfo delPamore verfola Patria 

€on noi , ne fcaturìfce ilguflo , e la dolcezza, che prendi*- 
tno dib abitarla 5 ($j il dtfiderio * che ci infiamma àriuc* 
.derU>r?iCntre ne fiamodifcoflo •* 

JSJefcio , qua natale folum dui cedine cun&o$ 

Allicit, immeniores necfinit effe fu u 
Laonde miglior mezp apprejfo l'*Anoflo non feppe ritro- 
vare 9 chi volle perfuadere à Caualier errante , che tertni- 
na/fc hormai 4 /noi pellegrinaggi 9 che il metterli m con- 
fi derat ione * 

Che dolce c-ofa era la pattiate quando 
Si difponeffedi voler guftarlo, 

Hauria poi (ctnpre in odio andare errando* 

\ 2 ìa quella dolcezza > che prendiamo della patna , deriu 4 
principalmente l'amore verfo l'tflefia patria , che il piaci - é 
amento di cofa , che aggradi à i /tifi interni 9 od e Sterni* 
pkodnfì profrtoil/eme^òla radice de IC amore ^ come al- 
erone prouammo d lungo in *vna delle no fi re Confide- 
trattovi • Del quale amore bauttemo anco à di/correte, ^ 
più d minuto nel prcgrtf/o deJdi/corJo . fiora a ha- 
4 /ti di hautre nella /tgnificatione del nome ve-, 
duta qua/t inombra U natura della/*- 
, Irta* col di/ tender e bora à dif- 
ferenza intime potremo 
più da Viano tnue- 
Shgarnt /e- •. *' 

JenZtfi* 
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QuellOjche commun emerite s’intenda per patria. 

Capitalo II. 

El defcriuere la patria fi r tiferò all ai gli 
^Autori Latini delle due njoci % y Natale 
folli m . Così la dtfie Virgilio z così Oui - 
dio : così S tatto , e piu altri . £ Z>/ modo 
afiai conforme di dire fi fono anco gli 
Italiani Scrittori feruiti} 
t4a pure indietroà le mie patrie mura 
Leluci iorinolgeadi piantoafpeffej 
Ne de la villa del natio terreno 
Potea> partendo, fatiarle à pieno. 

Dice tArmidx nel Goffredo del Tajfo y dotte finge di fug • 
gire èfttle dalla patria , e non gran fatto piti innanzi \ mi+m 
tando il Poeta la voce di terrenoìn quella di paefe r fc diti 
quel buon p a fi ore , che confola la [marita Erminia 
E faggi) dal paefe à me natio . 

Il Guarino pure nel Puff or Fido nomina la patria paefe , 
$ue altri e nat o , natte contrade , e patrio nido $ deferit tie- 
ni le due prime dal proprio , la tenta dal traslato > ma che 
però d el pari fi conformano affai bene con quella de* Lati* 
ni* Natale folum. 

Pure è foaae cofa à chi del tutto 
Non è priuo di fenfo il patrio nido y 
Che die Natura al nafeimento fiumano o 
Verfo il caro paefe > oue altri è nato, , , 
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S Difccrfo deiramore verfo la Patria 
Vn non so che di non in cefo affetto, . 

Che Tempre viue , e non inuecchia mai : 

Come la calamita. 

E poco più àbafio. 

Così , chi va lontan da la Tua patria , 

Benché moltofi aggiri , e fpeflh volte 
In peregrina terra anco fi annidi , 

Quel naturale amor Tempre ritiene. 

Che pur Tinchina ì le natie contrade. 

Sì diri dunque la patria il terreno y è il paefe natìuo, b più* 
re ydoue altri è nato $ i quali termini > perche bora prefi in 
figwficato più ampio , fi pofsono estendere ad vn a intiera 
natione , bora intefi in più Tigretto fentimento ^feruono 
• ad efprimtre più preci J amente la Città , ò terra , ò villa y 
doue altri e nato yfarà anco dimeiliere diconfejjare , chi 
il nome di patria bora abbracciti paefedeìla nationtutta* 
bora fi r iflringa a denotare il nome di quel luogo precifo y 
doue alt ri he bbe ti [ho n afe i mento . Così l'intefcOuidio % 
il quale bora afsegno à fe Be/so per patria la region tutta 
' de^elignty bora fi ri fi rìnje alla Città propria di Salmo* 
na>doueera nato : 

Mantua Virgilio, gauder Verona Catullo, 

Pcligna? gends gloria dicar ego . 

Sulmcmihi patria eft claris vberrimus vndis^ 
JVIillia qui nouies diftat ab vj be decem . 

Cefi Ciouanni Filcpono riconobbi le due patrie , mentre 
firtjfe di Arinotele , che Fuit genere Macedo , SragirU 
ta « Cofi pure Giulio Capitolino , mentre hebbe a dtre 9 che 
/ «s ' pater- 
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paternum genus Antonini Pij fuitèGallia tranfar* 
pina Neraaucenfe fcilicet . Sito Spartianofr/ffe me- 
definì amente del padre di [lidio Giuliano % cbe fofje flato 
Infubris Mediolanerifis. Si può aggiungere, che quan- 
do il terreno della natione fi prende per la patri a, bar a s in- 
tende duna fola natione partiate, cornei Lombardi ,ò i 
Tofani , è i C alabr e fi , bora d* una intiera regione, come 
la Framia , ò la Spagna, ò la Germania . Però , mentre 
Spantano feri (le , che i più antichi fra gli antenati di 
Adriano Imperatore erano flati del Piceno , & i più prof 
fimi alla età fua Spagnuoli , a •enne ad off e gn area quefti 
njna amplifftma regione per patria ,à quegli altri una an - 
gu tttjjìma Prouincia . Così dunque il luogo proprio, doue 
altri nafte , farà vna patria , @r appreffo tl patfe tutto ha - 
hitato dalla natione , onde egli denudi la quale , perche 
bora è più angufla , bora più larga di confini , bora Juhor - 
dittata aduna, ò più nattom maggiori, doue fempre la 
più ampia comprende , come parte , ò membro la più ri* 
fretta , uerrà à concluder fi , che il nome di.patrta fi a ua * 
rio afidi, & indeterminato . Bene è uero , che più fempre 
fi riflrmge nel concetto de più uictni , e de meglio infor- 
mati del paefe , e più fi dilata alla indi flint a conofcenzjt 
de più lontani , e manco pratichi . Raffigura [effetto, che 
fà ne II' occhio ò valle y ò monte , ò piaggia , doue nelle parti 
più prrffime fi difiinguono gli alberi ,e gli alberghi ad vno 
ad v no , e fi ueggono nella toro propria grande e for- 

ma , ma nelle più remote appaiono tndifiwti , & àmma fi- 
fati inferno alberi > uigne } ca/e y rupi , roccia, pendici . 
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Cesi da lontano apprendiamo animale , che camma : da vi- 
cino diFlinguiamo , fe Jta cattalo , è mulo * tNpn fi niega 
nondimeno j che ài nome detta patria non pofiatalbora ad* 
ddUarfi fi bene al paefe bah itato da urna intiera natione 3 
come al luogo propno^doue altri è nató y ma qucpione fsmpre 
auuiene , ne inJutti t luoghi . Quantio batteremo raccolte 
piu à minuto le circo Flange , e le proprietà > che fi ftcercanà 
* formare vna perfette uUatdeiU patria ,ji/à* bora appari- 
rà chiaro > qùaledebba in fgnt ficaio più proprio nominar fi 
patria , e quale in fehtimento più commuti e , e più ampio » 
ZP affamo dunque à tirare ad <-vna,ad vna quelle linee , le 
quali pojjono jeruvrct è meglio ejprimere imagine della 
patrie* O 1 fe nonciyerrd fatto di moftrarne Verna gme^ ne, 
j areno almeno v no abbozzo 9 mcui fi raffiguri la fiat ir 
% le proprietà della patria* * < ' 


*Si (iegueà formare vna intiera deferittione della 







Otto concetto di patria non pare , r he fi 
comprenda altro à prima faccia > che le 
terra , o U patfe y doue altri nafte : che 
xoiXdiretKO , che Pelopida , @T Epami «* 
nonda fofjaoib' barn y perche nacquero 
w 1' hc.be 5 F abntw y e Camillo Romani y perche 'Roma gli 
diede alla Iute , Nondimeno il vedere f ibe > je bene *Au~ 
gufo nacque, m Vt letti > Comma do 2 Lanuicie, Federigo 
di Siuuu 2 Ufi y il Petrarca *11* lnrif* f JPd> Secóndo 2 
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GorfignÀno^ riconóbbero perì tutrti per pàtri* te terre,*»* 
de prendeuano C orìgine y e non quelle y dout nacquero 
fornire di argomento, che U patria fia piu tetto il paefir 
originaria y che il natiuo . Se tl Cielo della patri a' imprime 
ne còrpi y e negli animi nottri alcune proprie qn aliti squali 
poffìamo f copertamente vedere neg R. Spagnuole iàijferen-. 

de Fr ance fi y nei Lombardi a rispetto de' T ofcant y ne* 
Fiorentini i paragone de' San e fi , fari forvia di confejf are* 
chela patria fia piti lotto il terreno originaria y cbe il nati - 
tra * altrom [ottani nueniua ad inferire Frdncefcm 

^Marche fe di Pefcara y mentre diceua {piacerti deti'effer 
nata in Italia y fentendofi piu calere nelle dtffrofìtioni 
Spagnuole y perche > trabendo origine di Spagna y era me w 
gito dtfpotto ad operare con arti , e con attutie Spagnuole * y 
che a tuere con modi fftaltant *■ J Boemi h abitanti net 
aneto della Germania ritengono ancora forfè dopo mille an- 
ni dello ftraniero tn quella protettici* * Non bene ft fcorge 
ne'Turcbt dopo quafi 300 anni di fiacca in Grecia netterà* 
ve di fpo fìttone di corpo Grecatiti Pi alga atta di Sicilia gli 
hAbiiatort ritengono più del Lombardo , che del Siciliano * 
per effere colonia trasferita coli di Lombardia fin da Fe- 
derigo Secondo * Furono per più fecoli gli huòmmi anti - . 
ibi di Mar ftlia femore di cattami miti, bum ani con- 

forme alla origine loto y benché babitafferoin rntTp di gen- 
te Barbara* e fiera * ‘^Quelli del fangue regio di Spagne 
n&fcono tutti con colore , e con aria F tameng* , benché tui 
giunti alla quinta generat ione , per ejfere di Fiandra paf-\ 
fati in tìtfpagna * .Confìnto benebbe Ì accoppiar fi di qua»- 
j # B z do 
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d» in quando que Principi con Donne Tedefcbe feruti il 
Aiuto a teneri indietro ledtffcfitiom Spagnuole , ma peri 
non fi connina , che in loro non operino piu le proprietà ori* 

. gtnarie > che quelle del terreno natine. Però ancomofira* 
no dfpo fi tieni piu dì Ftamengo » ò di Borgognone , che di 
Spagnuolo ^ anco di Tedefcbo j perche le originarie K>in~ 
tono tutte le auuentitie . Onde ne auuenne al tempo mio , 
che nel! entrare il 7\e rudente in Siuiglta, ancora gioua - 
netto fumé col Principe D .Carlo fuo fratello t>na Da- 

ma ad alta njoceglt chiamò Flamegbilhs • Non farebbe 
gti facile il determinare tempo certo à natìua difpofttione 
di famiglia 3 ò di gente , per che marie fono le arco ttanzf 9 
infinite le incidenza , che la poffonoconfcruare > e far ere - 
fiere , t fuanire più pretta , e più tardi . J continui pati* 
menti de * Zingari > il poco mef colar fi con altre nationè 

gli mantengono brutti >ofturi * €?• borridi + Se trema (Sera 
commoditàda gentiluomini in Londra , tmatrimonij re- 
ciprochi co’ inatiui ? pretto acqutfierìano aria, e bianche?* 
ZA Inglefe . *Più non riconojciamo etere ne Cotticbe , ne 
Longobardiche in Italia y perche gli auanzj di quelle natio- 
ni colmefcolarficd i naxiuià lungo tutti fi fono fatti Ita- 
liani • Ma per ritornare colà onde partimmo , torno à ri- 
petere > che il terreno originano può meglio riceuerc il no- 
me di patria , che il femplice nanuo , per che le proprietà , le 
quali di tt ir guano gente da gente , hanno da mettiere di 
tempo affai per bene imprime* fi ^e la uafcitat Optra di po- 
co tempo . Le Donne Suzzare , che figuiratoi manti ne 
gb ej miti , pari or fieno i figli) don e porta il cafo> e sù r a o 
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cottigli in frette , come robuste , f di gran Una > rta y 3 »<? # 
corrono dietro ài mariti • Nondimeno 1 figli vengono fem- 
ore riconof cititi per Strizzarti e non per naturali del luo- 
ghi , doue fono Siati prodotti % So bene , che il nato in Cit- 
tà nobile , mentre difenda da borgo , oda 1 terra vi f e t rico* 
nofeerà più volentieri per patria il luogo più tignar dettole > 
t di più riputatione \ ma queflo è puro effetto di ambtiio- 
ne,edi brama dt ac ere fiere in bonoreuolezjj^cbe non può 
tagliere di ragione la fux vera prerogatiua al terreno origi- 
nario • Si determini dunque per patria piùil luogo dell'orì- 
gine % che della nafiita % mentre però non fi nieghiunco à 
eque fio il nome di patria quella terra ^ onde haueretno del 
pari e l'origine , 0 f il naf cimento « l fuggii tu i , è cacciati 
\ cT una patria ritengono de IT alièno * perche male vi fi con- 
Jcrua la fcambicuolezz.* de benefici ’j , e dell'amore con la 
patria . Quei, che mi nafeono, ma non fono originar ij , 
non hanno amor a bene imbeuute le proprietà natine • Ve* 
rò> meni re con giungeremo tnfìeme la nafiita con C origine , 
* verremo à difegnare *vno buomo veramente natìuo . Non 
£ iute anta ancora compito il modello della patria ,fi non vi 
aggiungiamola educatìoney egli i fi ttut idei ruitiC* 

TC) t forfè anco U partici fattone degli hono - 1 

V tilt de i benefici] y che la legge conce • \\ T*' 

.A." , de ài noi tu come di fi mi amen- ,f 

^ • te vedremo nel Capito- . w 

io t che fìegue *p~ , 

» • * 1 * . • m • * » -* ' * 

Della 
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Della educatone, edegli iftitutidel viuere,edelia' 

-«■-parricipationedeglihonofijedeiibeneBci/^ • , 

• ' 0 ehe la legge compatte à j nati iti. - 

‘ 4 " Cap.. I ‘ 
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detta «attua crudeltà gli animali 
piu fieri ^fie gli auetgi à non mangiar car- 
»e , tAcquiflano fierezza -ipiìt man fuetti 
i u- fi di -carne gli nutrifici , incinto mantftfto t 
I l’alimento imprime dtBofitioneal 

proprio temperamento- conforme * L'bauere i Romani ve. 
dato Romolo terribile, e guerriero ,fe loro credere , che oli 
J°fie stata nutrice vna Lupa. Finge t Anofio , che UMa~. 

go zAt tante baite (le nutrito fitto pierò 

Di midolJegià d’Orfi , e di Leoni , 
fetcbéd bramaua brano , e feroce . Periamo co’ i fiuoi 
. fTÌ imprimerà proprie diffofitioni ciafcun terrina 
ne corpi , e negl, ***m, d*‘ /uoi p*rtà f onde riu/c tranne 
poi piu , e meno aula quelle ope rat ioni , dalle qua It.r il ulta 
tl beneficio pubhco , e la felicità della patria* Non credo 
che occorra amertire altro intorno alla educai tane , i£ 
quanto la nUrmgeamo all'alimento i ti quale, benché Ita 
necejfarioà tutti gli buommtper foflenerfitn; vita, di fio. 

«e pero meglio i fanciu lla degli adulti ptà all’un modo , 

cbe all altro , qu.fi figli# y fa p cr fr ene , m p rimere r, mi _ 
tnagine , ricerchi tenera , é delicata cera . L'edutation poi 
imefaper introdottone ad wfij $ à codiami, come U 
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prendono communemente l 'Politici , pur ferue affai più à 
i fanciulli ycbe a gli adulti} che fi ricercatauola pura y e 
Monda per dipinger fi sù , non tinta \ ò macchiata . Occhia- 
le di colore fa cedere la luce medefima da fe diuerfa . E 
fimile educatone fi fiima di tanta 'virtù nel visiere degli 
éniommiy che non puri introduce , ò muta .il co fiume $ ma 
qua fi lo trasforma in natura .» Onde Eueno amie biffimi 
Poeta hebbe à dire , chi > . r 


Confuetudo quidera rerum tra&atio longa 
- Quam procedentem namramxlicimus effe, 

(fin la educai ione di Licurgo tutti gli Spartani riufei uano 
brani , e rudenti.: con modi di viutr editar fi fi videro tutm 
jti d animo rimrfjo) e vile , / 7\omaw,jwbeuuti d’ardo- 
fi jn arti ale da Romolo y t da Tulio Ho fi ilio > riufciroM 
a vincitori del Mondo , Datifi alle dehtie d*/tfia . à i 
piaceri de' Greci diucnnero f emine mtk* V ajfuefat none 
e la radice de B co fiumi 9 delle arit > de riti , delle leggr ? f 
delle. anioni degli huomini più all'un nwdo y che all' altro* 
Aufcukariones enim , fcnfje Arinotele , fe.cund.uro 
confuetudinem accidunt , 'Quemadmodura eniro 
<onfacuimus,xj:a indicamus dici.de bere, & quaepr?* 
Jtex h^cnon^ ppa-rj? ut fimil ia ; fed > quia non con fu e* 
uinmiv ignoti^» c& magi* pcxegrioa. confuetuai 
enim nòrius eff^iQu antan) vero yim confuetudo ha* 
beatjegesdedaiant.j inquibxis fahylofa > & puexi* 
lia plus poffunt, tproptex confuetudinem y quam G 
cogrtofcexenmsea • Dietro all* tducaUon&.v anno gli 
ifUtuudel s&iucre j i quahjorjìja improntimi* 

- jarie > 
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parte, ò fpetie ; Ter i flit ufi del rviuere intendo ioqut 
motiui,ò caratteri impreffineglt animi degli huemini, ò 
dalle leggi , ò dall' ufo* di operare più alf un modo * che all' ab 
ero ò ne* commerci) fra di loro , e negli affari, che rifuLta* 
no à benefetopubiteo : i quali iflitutt 9 mentre fìen proprij - 
del luogo , e ben proporttonati al fine della patria , rendono 
ptù fuott Cittadini, che non poffono fare nel* origine y no 
il nafcimento . Però Catone Cenforino , benché nato in 
Tuftolo , meritò piu il nome eChuomo Romano pirla buo- 
na di spo fletta à viuere conforme alle leggi di qui Ila Cit- 
tà , che non fecero ò (portolano , ò JMelto > ò Caffo > ò Capi- 
tolino , quantunque natiuidt Roma, i quali , gettato il 
freno delle leggi ,per isfogare priuate cupidigie , trattaro- 
no con la patria , non come Cittadini , ma come nemici ? No 
• Veramente vna Città può meglio far fi fuoi proprij i Citta- 
dini , che con gli istituti del viuere , e con la educatione,che 
le feruono qua fi dtfcarpello da intagliare la propria imagi - 
ne ne* cuori . ReHano à vedere la participatione degli bo- 
rio ri 5 e la communicanr^a de beneficij della legge , che Vna 
Città y ò pure vna nattone intiera concede à quegli , / quale 
riconofee per fuoi, e niega àgli alieni . Gli honori fono prò — 
prij de* Cittadini : t benefici) della legge p concedono anco à 
que n attui , che non fimo Cittadini . Non merita il nome 
di Cittadino , chi none h abile ad entrare à parte del coni— 
mando 5 e de* MagiUrati maggiori della Città . li benefi- 
cio ddle leggi fieflende et tandioà molti fuor e del numera 
de* Cittadini ò i quali vengono amo in alcuni luoghi babt** 
litatt à riceuere gh boti ori > i gradi pub liti, bencbt non 
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tutti indislintemente f cornei Cittadini , <5 non certo i più 
tignar fattoli s € pii eminenti fi non forfè in qualche licenza 
popolare . j Qve fta capacità di riceuere i benefkif della leg- 
ge U chiamano in Jffagna lanaturale\za , la quale non fi 
concede ne à i Mar ani > ne à i difendete da gli Liebrei, ben- 
ché nàtimene manco à glt Stranieri, quantunque foffero co- 
là natt.fi non per gratta ben difficile ìconfeguirftXìli Sta- 
ti d'Italia non fono mai gtxxatti colmo <h grandezza da fer- 
mar fi y e tlaJ/ilirfi da fe Slrffi di modoy che habbiano ben 
potuto depurare , e distinguere la cittadinanza de fuoi da 
glt aleni > nonché determinare la naturalezza . Rateereb- 
be anco nociuto fi bello ordine à qualche commuticeli quale 
bà goduto della indiShniione > ma non è fiata berte anuer- 
tifa, perche fempre fi è tenuto indietro il contrapoQo . Sole 
le Citta rimafe libere y ele r viuutegtà lungo còrfo di anni à 
comm un e , rteonofeono più è manco la di ft turione de t Cit- 
tadini ,e de i naturali da gli alieni • fn Bologna la natu- 
ralezza è affai bene cono fiuta : i Cittadine non fono dt fi tu- 
oi con ben certe differenza . L'ordine , thè in Venuta di- 
cono de* nobili y di [giunge i propriamente Cittadini dagli 
altri . Quello y eh* e fjfi dicano de * Cittadini , che in altre Re- 
publtche nanna portatoti nome de popolari ,ò di popolani > 
rappre finta la naturalezza: la quale pero in Venetia fi 
eStende con certi beneficij della legge fino all'ordine de Hit 
plebe . T{agufa pure Città di Dalmatia , la quale , ben- 
ché tributaria degli Ottomani, njiue à commune , conferà 
ua un carattere certo de* Cittadini , (ff amo de popolari \ 
ma U plebe non viene riconofciuta 7 fe non per gregge vile 
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ab' ufo di r Volontà , e di Vngberia . Scio fi nttrtnfe tutte' 
al primo -or dine ,• per ò anche fù più facile à minare s cbz~* 
tutti gli Altri natiui daccordo elejftro d\ fife re più toflò fud- 
diti d'un Prenape grande lontano > che di pochi potenti , 
che fcmpre hauean loro il fit rro alia II rc ?^a * Si aggiunge , - 
che coloro y che dormnauano , erano di origine fir antera , ne 
mai fi erano J apuli ben naturalizzare > mancamento , che 
copimi fero anco t SMamaìucbi in Egitto yonde finpre Tuf- 
ferò in odioàtt tti t primi habit aton + lipoma con procedere 
in tutto, diuerfo fecefi poca di limitene tra t Cittadini > egli 
altri natiut , e ita tutu quelli 9 e glt alieni , che aprì ampiA . . 
porta in di fintamente alla <virtù di tutti gli buomint di 
più fjnrito . Peto anco pretto fiali à colmo olire ogni crede* 
re eminente di grandt\zgt , e di gloria per la concorrenza 
di tanti , e finobxh figgati ima precipuo poi lotto ne/pro • 
fondo delle miferie , perche riduitaad *vna confiti fa coliti* 
mone di ttrantert , i quali più non la riconoficeuano per pa~- 
trta y ma fier Città direntura y mentre attendeuano tutU< 
à i commodi à gh tenori propri) > ilpublico più fcmpre - 

perdeua di fo'zp ? e di nputatione , Gli Spartani feppaw 
t rouare ottimi prone dimenìi per non imb aitar dn ]i con gli 
firantcri^ma non giunfiro tuttauia à conofiere quelle efiatd . 
te dt(rint toni d* omini x che hoggtdì lèggiamo in qua fi tutti * 
quegli Stati di Europa , squali piegano al Settentrione * 
Se gli antichi Greci y4 quali belò ere tutSt que popoli per 
Barbari^ e quafi per incapati dir a gione^rnow fero vini 
al preferite , fi accorge riano con ufi ere ytton fi torto 5 et et 
modi loro di pontino bibbero quella finfio fittone a 
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mento di qti'tti Barbari , che* le gioflre, (cfc i tornei de 
fanciulli àgli additi , (§f alle battaglie de' guerrieri , Non 
fi arrofiì di fermerò Affittele y che In Barbaris foemina y 
&feruuseodcm eftloco. Caufa,quia, quoti natura 
jmperet, non. habeanc, fedfit eorum focietas ancil- 
lar, &ferui. Quare,aiunr Poetar, Barbaris Gra»cos 
imperare par die, tanquam idem fit natura Barba* 
rum, &fcFUUmv Ecco la gentil diflinttone della arra, 
gan’gf Greca degli buomini tutti in Barbari , (9^ m Greci, 
la quale comprende due differente degli vnt da gli altri • 
La prima è > chci "Barbari tengono le mogli per fernet non 
per conforti cornei Grecia la feconda , la quale è però cau- 
fa della prima > che t Barbari non hanno attitudine natiti* 
al commandos ma nafcono per natura feruì * 

Sogni d’infermi , e fole di Romanza* «*., . > 

Tre [eroi Greci nel mede fimo tempo due mogli, e ditela 
.nbebbe Socrate , il primiero maestro de costumi fra i Gre * 
ri : non fecero di flint ione nt delle cugine , ne delle fit elle 
Neque eniui Cimoni fuic turpe,. Arenienfium fum.-* 
mo viro, fororem germanam habefe in matrimonio; 
quippecumciueseodem vteremur iniìituco. At id _ 
quidem noftris moribus nefas habetur . Scritte Emi- 
lio Probo , vnode’ noiln Barbari del co fin me gentile de ?li 
* Atcniefi , i quali erano i Satrapi maggiori della Cimlta 
Greca. Epùiinnanii figgtunge % che Athenienfibus li- 
cer eodem pacre nacas vxores ducere - Tennero poi fi 
mogli Uro rinc biu fe in un l UO g 0 appartato della ca a coti 
tanta ftreteT^jfenzj commando , e ferina autorità^che fra 
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mot li Donzelli viuonocon affai più liberti , e con put par- 
t tòpi itone degli affari della famiglia . <fcuem Romano- 
jum pudervxorem ducere in continuum ? aut cuius 
materifamilias non primum locum tenet a?dium , a-t» 
«U£ in celebritatc vcrfator/ quod multo fitaliter in 
Grseda : nana neq; m conuiuium adhibetur,«ifi pro- 
pitiquorutn , ncque fedet > nifi in interiore parte x- 
dium , quatGin^conitisappellatur : quo nemo acce- 
<Jic, nifi propinqua cognacione conìun&us . Beco il 
par niello par di Emilio Erobo fra le Donne Urecbe , e le 
Romdm . Quelle erano matrone , come hoggtdt le Spa - 
gnuoleyttutte le Dóne delle parti più nobili del Settennio* 
ne. Le -Grecie antiche non fi può dire , tbefojfeio mera-* 
mente f chiatte, perche non le vet.deuano , e non ìt baratta*' 
mano , come le c attuile , ma però furono nel re ito paot/at* 
tate da ingenue ,e da Ubere .• tA n%t pur ne primi tempi » 
fatue tAriflotele , che vxores en.tbant iruiccm . Si ac-, 
anelano le genti del Settentrione ad vnafoL mogtttfò vi - 
unno con leggi Remar, e , c con proprie : cjfcruano t gradi 
della parentella : riflettano le mogli non puredalibue ,<? 
da ingenue , ma da Dame , t da Signore , forfè con troppo 
ecccjjo , e t eco flit uij cono mttei amente ammimflr atrio , e 
pati one della taf a . £\e / gouerno < Uni, poi guanto Vaglia- 
vo più de’ Greci , ebeon quelle l ro u-trmumti fimpre con- 
fu [e ^e Jempre tumultuanti , non conobberematote diritto » 
m rouefuo, farebbe follia il perder tempo w primario, min 
tre il fatto da femedefìmo parla, -'Ren danno ànn-dere^ 

aie bctUieUtda wntnAudo rumano wmraente fennec. » 
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frouiià , e dif creta , sfi ai diuerfa dalla acutezza degli in- 
gegni Greci , tutti dirotti alla fiottiglieli* delle dottrine , 
(gl alla ef attera delle arti . Tfr.0 dar? reggiamo > t/;£ /* 
.gf»// oltramontane 9 c/;£ piegano al Settentrione , /à«0 &u 
ficadute affai di riputatone , e c// forgia Muffii ultimi 
tempi 'per hauene d* fouerchia appiccato i animo (perdasi 
Aire ) ai Grmzjre ; fuentstra > che aunermeanoo à t Roma- 
ni 9 quando non hebbero più que* Catoni 9 que Domitq $ 
tpue Ltcinij , / quali fiapean difòerntre 4 quali arti erano 
intoni per chi brama di commandare * e quali per chi fi 
compiace di femire . Gh.Spartani 9 <he foli fra i Greci e o- 
nobberoquefìa dottrina , uvifero fon re gole a fi ai diuerfè 
datutti gli altri e però anco più lode di continenza $ e di 
gì ufi 4Ì a appreff o t polì eri . La dtgi i filone farà forfè fia- 
ta njn poco lunga , nondimeno C auu utenza può fitmarfi 
di tanto riheuo y ch'io ffiero di non t fiere indegno di feufa * 
fiora fiabene divedere di mutuo le parti della defcrittiona 
addotta 9 tJ aminandole ad yna 9 s luna in rifletto della al* 
fra • Chi farà nato fral'ofia y e fra le memorie ( per così di- 
re) de fieoi maggiori^ iui hauerà hauuta f c ducanoti pro- 
pria della terra 9 a y inerito* gli ifhtuti d e fia 9 e partici - 
pera degli bonari „ x de gradi de Cittadini t condit ioniche 
includono amo li abitare di far fon a nella propria terra 9 
quegli h sue riitu ite be fr erogatine fie quali fi ricercano in 
*vno buoms^jucimbe fifialuu^ 'e perfettamente fi dica fi» 
glio cf una patria* Jid a . : , perche il vomere l’ efietn,* di pa~ 
aria fieSende in gradi pm. r t marno perfetti à i figli fuoi , - 
eme quella della animatile pianta ^ àgli animali più y:li 9 
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à i piu computi , fif all' h uomo mede fimo y resta , che più 
distintamente tonfideriamo l'eflere , (gfi il valore di tut- 
ti queRi gradii come faremo nel Capitolo ^<hc fvien^a 
appreffo «. umcs 


-> i » * 


t 




* ( 


L*V 


111 


\W 



Si efanjinano, e fi paragonano in{ìemc le parti della 
defcrittione addotta. Cap* V. ; i. ; 

. . il ‘ a; ' ti fv2 (V > ojifx Vi ^ ^ I irts 

5 • » t vi • I . C; * ^ ^ s» li • | * •< > V* , 

L dedurre f origine piu da vna terra, che 
dalla altra , credo , che poco rtlcut y mcnr 
tre non vi fi aggiunga altra circo fianca, 
che piu fìringa ye tnaffimamente quan* 
do tzn fi tntrappone lunghezza di tem~ 
Po e Si crede y che i V [conti dtfeendefi- 
fero d* Angine r a 3 gli Sforzjfebi da C et ignuda , t Duchi di 
Mant qua da Co ripaga 5 luoghi tutti per ogni altro rispetto 
di pocbiffima Rima * Nondimeno: nel torrente delle gran- 
dette di que ! le Famiglie poco fi è auuerttto , onde fieno 
fcaturue le prime Hi li e . Allo Splendore di virtù regie fi di- 
legua ogni caligine dt principio ofctiro Nel corfo degli an- 
ni [cernano > e fuamfeono nelle famiglie que mottut y i quali 
furono già impr e (fi ne gl. \ animi degli Aut da Cielo all bora 
natrun, bora alieno . £ fe pure rimane qualche reliquia di 
affetto y.può Rimar fi debole ,c vacillante , perejfcre di fo • 
uerchto remoto l effetto della caufa *. Quando poi l'origine 
fofte vicina , come di auo , òdtbfauo , fi batterebbe à prem 
fumere y i he duraffero amori ne fili animi le natine proprie- 
tà di quel primo terreno * Bene è vero f che perfine di bo~ 
^ noreuoltz&a 


Digillzed by Goc 


v DiLodouicoZuccoloV 23 

1 mtuolez&A fifa Ama in ogni tufo di patria originaria no- 
bile , e grande^ e maffimamente quando fi difende da Fa- 
miglie cono/ tinte , III ufi ri . Però i Duchi di Gre ulna > 

i quali dormano da gli Or fini di Tyoma : gran numero di 
uto ati delio Stato di Vrbino , che difetti dono da gli Vi al- 
dini di Fiorenzjt, già Famiglia riguardeuole in quella Cit- 
tì, affai cafate di Sicilia 9 che già Tufferò in 8 ima in Pfa 9 
od in GtneiU) faranno fempre conto di quella Uro origine 
primiera , In affai manco previo fi tiene il luogo della fem- 
plice nafcità \ peto* figli degli aAmbafiiat ori ? de Rettori , 
e degli officiali delle 'Pvouincie >e delle Città , de foldatf 
ne prefidij , degli buomini di (forte > e d'altri fi fatti fi ru 
conofeonò tutu dalla patria del padre > e non dalle terre ^ 
doue fon nati . «Afe forfè fi può marno credere > che il nafte - 
re, e fuggir ferie ( per condire ) troppo imprima oltre la 
forza le qualità natine del luogo . La educazione , gli 1 di- 
ruti del rviuere , e gli honori rendono affai più proprij gli 
buomjni alla patria , che l'origine 9 ò la nafetta . Gli bona- 
ri > eghaltribenefiiij della legge di pongono gli animi alla 
gratitudine 1 zy all' amore . La educattone gli t&ituti 
del viuere diffondono di p*ù Vna tal virtù ne cuori de * Ciu 
ladini 3 che gli fà^tome membri midi della patria , che per 
altro wertianoìwa figurare qua fi piedi , òmamrecife dal 
fuo corpo . però m la poffibiùtà y ne l'ageu olezza di con- 
cedere gli bonari faranno mai fi.ben proprio *vn Cittadino 
alla patria ^ tome lae ducanone gli tfirtuti del *-uìucrc 0 
.più toffo fi puòduh ilare ^ibe&ùrigli ftruano d' e fa alla 
Ambinone per batter poi ad inquietare fctnedtfimo > e gli 

altri > 
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a 2 tfi y come fi vide in Mirto* Nondimeno così la educata- 
ne > come gli t fittati del viuere patri an parere , che non /of- 
fe ro ne vali , neprofitteuoh y mentre non vemffero ad apri- 
re It porti a gli b onori y (jff ài benefici/ della legge , Per & 
in quedi tre capi , credo io , che propriamente confitta l'ef* 
fere della patria : dotte Cangine , e la nafeita fi poffono tti- 
mare quafi difpofitionià benrtceuere la e due atto ne , 2 

meglio apprendere gli ìftituti del TJtuere , Gli bonari poi 
fono , come premi / , ò frutti de 'la educatione^ e de glt t fiuti- 
ti del rvtuerc , che fenzjt il dolce di quetto condimento po- 
triano ffieffo parere difgu ttofi, amari . Si può forfè ter- 

minare la quettione con dire y che glt honort fono i più tena- 
ci vincoli di tutti à tener bene a fotti gli antmt de Cittadi- 
ni , e maffimamente de* più nobili y e più genero fi, 'verfa ls 
patria , mentre pref appongano Ceducatione , e glt ittituti 
del 'viuere $ ma confidi rati poi nelt tffr loro proprio ad 
advno ad -vno y la educatone , * glt ìftituti del viuere pre- 
ualeranno à tutti , equetti v Itimi alla educatione , che* co- 
me membro loro y ò pure difpofition proffima y tutta à glt 
ittituti del rviucrt fi riferifee . Le Città dunque , che pilo 
delle altre haueranno proprie la educatione , e gli tttttuti 
del viuere y più anco juoi propri/ haucrano i Cittadini, Jgue* 
fii fono t focili , co* 1 quali S parta , e Roma ira fiero quello* 
font Me da i cuori de ’ loro Ctttadmishe £pejfo fpefi') a té a re 
parano in incendi/ immen fi disvalore* e di gloria . Con 
quede arti , forfè non bencomprefe da 1 njictni gli Spa - 
gnuolt con poche forrj fi fono ad acqutttt nobili s e grandi 
auan\atii L* Italia, prefe vie più communi } benché me * 
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gito forniti d'buomini, d'arme^ e di uìueri non hà malfa- 
futotn piùfecoli tirarfi al colmo delle grandezze 5 e degli 
fwperìj . Hà faputo meglio njalerfi dell arti di bene ub- 
bidire ^ che impojfej] arfi di qui mcT^i , che fono atti al corri - 
mando r Genetta /ola, che fi a tutte le Città d' Italia fi è 
•Valuta d’arti medito accornmodate à far patrizzarci fuoì 
Cittadini , meglio anco di tutte f è potuta tirare innanzi 
alle grandezze > e meglio conferuarfi libera > e grande . Per 
affetto proprio , e profftmo non ferue cauja commune y e lon- 
tana . Scalda ben tutti il Sole , (dg a tutti rìfpìende , ma 
i'tHtjfa medicina non può già preferuare da tutti i maligne 
fanarlt tutti , ne in tutti i corpi . Fa di mefìitre f applica- 
re proprio rimedio à preci/a infirmiti . Così pure à fanart % 
O 4 à preferuare corpo Politico , fi ch'egli po/la ottimamen- 
te fare le fine operationl , b fognano rimedij peculi ari ,e pro- 
pri/ . Temiftocle inuitato à mevfa conforme ali* uf della 
lafciuia Greca à fonare di cetra , nfftofe, che non bauea mai 
applicato l’animo ne a fuoni , ne à canti >ma fi bene à fare 
runa Città grande , e poffente di vna piccola y e debole . Chi 
nella cetra del corpo politico , diro io all’ incontro , non si 
ben toccare le corde > onde rifinita quel fuon proprio , cht^ 
ferue à comporre , a mouere gli animi de' Cittadini con- 
forme à ibi fogni dell* patria , rimugini pure dt bau eri a i 
mandare m ruma , ò pure à metter La in fogge tt ione d'alie- 
ni . !\on fi dà occhiale da ogni ut fi a } ne [carpa da tutti 
i piedi » 
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f V. lì' 

Chevna Prouincia, ò Region tutta propriamente 
può dirli Patria. Cap. VI. . 

v - -» <$ • \ ■ ; ‘it-V 

Al difcorfo hauuto appare la caufa > perche 
vna Prouincia , b Region tutta pofia nomi- 
. narfi propriamente patria * Conciofiacofit 
che , mentre fi h abbia àriconofcere per pa * 
(ria quella terra , b luogo primieramente 9 
onde fi prendono la educatone , e gli iFhtuit, del viti ere 5 i 
quali poi fervono dimena confeguire ghhonort ,(& à go- 
dere de benefici : j della legge, j e otterremo quettt beni tutti 
danjnaCitià , b Terra fola , quella farà veramente no (ir A 
patria > ma ,fe gltconjegutnmo da Tua Froumcta , bRe* 
gion tutta , bau eremo à ruono/cere la Trauma a , o regione 
intiera per patria , Vn Cittadino Lucchefe non r icone f ce 
altra patria , chela Città diBucca , dalla quale ricette rut~ 
ti quei beni , t quali fuole_ la patria disf enfiare a Juoi figli * 
J/n cau alter Trance fè riconofie la Francia tutta perpatria 7 
perche la cottitutione dì quell{egno f u di modo ordinata y 
ch’egli raffigura vna grandi fifi ma Città dt Sfotta del pan à 
tirar fi al mede fimo fine con leggi > e modi di vivere vnifor • 
mi proprij t E benché in tanta immenfhà di popolo F uno 
fi a Cittadino et Oritene ,/ àlito di Bordeos , quetti di Liom 
ne , e quegli di T olofa $ non retta nondimeno ^ che tutti in « 
fienie non fieno più (cittadini della Francia tutta, che di Or - 
hens , b di Bordeos y b di Lione , 0 diT olofa . (fisi il dito y 
benché fia membro della tn ano j tuttauia fi debbo Firmar# 

~ membro 
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membro del corpo furto pm propriamente >• conato fi a coja 
che fenzail corpo nel il dito , ne U mano rimarrìano più 
membri, fé non di nome . Potrebbe bene anco viuere,e man*, 
tener fi 3 . communicanzj Orliens , 0 Lione , de Strutto il 'Re- 
gno di Francia , che U dito , ò la mano non pojfonoin niffun 
modo rutuere fendala rutta del corpo : ma però , inquanto 
cadono [otto U prefent e colti turione di quel Regno, quelle f 
e tutte C altre Città di Francia vernano a per dere la forma 
propria , fe manca (f e il Regno . Però y dotte le Prouinci^p 
intiere faranno ridutte ad runa coflitutione di gouerno 
Vnforme ,fi che vengano a rappr e fent are vna Città fola , 
come la Francia , t Inghilterra ,e la Polonia y il Cittadino 
terrà femprepiùobhgo alla Prouincia tutta , che alla terra 
natiti a . Ne in cafo di dtffenfione fi hauerebbe per buon cit- 
radino colui , che per auuantagfiar e il partito di Bles , è di 
Gnefna contrauemfie alle leggi communi di Francia y ò di 
Polonia . Perche , e [fendo maggiori i benefici : j, che il citta- 
dino di Polonia , ò di Francia ricette dalla coflitutione vnt- 
uerfale di que Regni , che dalle particolari di Gnefna , ò di 
Bles , opererebbe cantra giu flit ia , chi anteponete il bene > 
che per efempto rval diece a quello , che afcende aiutatore 
di cento* Ghie fio farebbe vnùtrafcttrare > ò distruggere 
la cafa tutta per fouer ch 'io defi d cri 0 di ben cuflodire , ò di 
adornare vn gabinetto * Vene è vero , che fi ricerca dal- 
l'altro canto eminente prudenza in chi iflituifce vna Pro • 
umeia a Republica y od a Regno per difporla di modo , che i 
cittadini habbiano àrìcono fiere per patria più la Prouin- 
£ia, che la terra > ò Citta natiua * (fisi, come membri di una 

P Z Citta 
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Città fola? fi muouono -con maggior wn/onanzjt alla con* 
Jet Mattone ? f£/ ali ac ere f cimento del rutto . Così g/i vtilt, 
egli bonori fono maggiori ? e fi diffondono meglio à tutti . Il 
•non hauerfi faputo valere di qtfefia avvertenza ne i Vi fon* 
ti 3 ne gli Sferre fi hi in <L Milano 5 ne gli Sueuì * ne gli An* 
gioirà , negli zAragonefi mfJ^apoli gUhà fatti parer tutti 
qvafi inesperti cozzoni ?cbe Vogliano domare feroci de fi rie* 
ri y i quali guattanoi cavalli , e fi rompono effi cadendo le 
br accia fò la tetta? e talhora il colio . Da certi uettigi/ 5 i 
quali ho offertati in Sicilia , di ordini bene iute fi à confer* 
Mattone di quel Regno ydi quali ne ttimo autori t Norman - 
dì y giudico 9 che quei Re baueffero affai miglior prudenza 
Politica 9 benché non migliore ventura perla iniquità de 
tempi 3 che gli altri Re , i quali fucctffero loro dapot m Pa- 
lermo y @T in Napoli . k Jl Regno di Ungheria , benché non 
grande y ne gran fatto polente , fi e veduto itfi fiere più i 
lungo y e con più nputatione à i Turchi , che ì Gre* 
et } oi Bulgari , il Bo/nefiyòt Ser mani fole 
genti di Natòlia ? o di Egitto , perche f 
‘ negli ordini fuoi tra flato meglio 

indirizzato al beneficio 
, y pubico de CU* 
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Inquanti) &in quali modi fi pofia dire, che vno 
huoiiìo habbia più patrie, Caj>. V I L 

Ino hora halli amo ceduto 3 che à compire 
yn r vero ritratto deila patria nji bifogn* 
l’origine > la nafuta , la educazióne 3 gli 
istituti ddutuere, laparticipatume de gli 
honorì. (g-T il beneficio della legge tle quali 
parti fi pojjono tonfiderare^ bora come cinque , hora come 
fei . Perche nella parti cip atione degli bonari u\ entra an- 
co il beneficio della legge , ma può bene e fiere beneficio di 
legge fenza partbcipationd bonore che farà all bora^quav** 
do indi Stintamente fi difiribuifcom è terreni ,ò yittcuaglic 
al popolo minuto 5 àgli fi rilafcinoi tributi . Gli t dittiti 
del yiuere 3 e forfè anco in parte laeducatione fi pofiono al~ 
fresi ricono fiere per benefici/ della legge ; ma noi bora per 
ben diftinguere quelli capi l’uno dall altro n finn giamo 
quefì o termine à quegli emolumenti , à quelle di fi ri butto - 
pi gratiofè 9 le quali j e fclufine gli alieni fi concedono* i 
patini j come a membri della patria • Non fi potrà direbbe 
intieramente fia dipatriadi Genetta 9 òdi B a file a f) di Au% 
gufila colui nel quale non concorreranno almen cinque di 
quefle conditioni «. Dico più lofio cinque 3 che fei ^perche 9 
quantunque ne mane afe yna delle due prime 3 poco rileuCm 
irebbe 5 male due r vlttme in quel Jentimento 3 nel quale le 
Jp rendiamo noi ^ non concorrono troppo bene infieme , anzi fi 
eontradiflwguoM . Setoli numero non fi può à giudiao 

mio 
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mio re/lringere à manco di cinque . S i prenda poi la patri x 
per njna terra fola , ò per vna Trottincia intiera , ebeviux 
uniforme con le fue leggi , il mede fimo fempre r.ertfulta , 
j7 Ma perche teff ere della patria , e certe altre nature non 
confi flotto in vn punto indiuiftbtle , come la forma del ca- 
ne , o del catta Ilo , ma ritengono gradi di piu , e di manco » 
ne auuiene anco , che l’buomo affegni perfua patria quella 
terra , dalla quale ruonofee folamente è l’origine > è la na ► 
fetta , òl’educationc , ò qualche altra delle addotte circo - 
flanzj , o pur due , ò tre d’e fiere . Però Marco T ’allii nel 
Secondo delle leggi atte fi a di bauere due patrie , Romaffl 
Arpino. Così pure-l' afferma antodi Mario. Tgtconofceux 
Marco Tullio la origine- da <Mrpino , da Roma gli iflituti 
del rviuere , la participatione degli bonori, e credo anco la 
nafeita ,ela cducaiione . Quello altro buomo duro , e ro- 
cco , benché ntalorofo , non riceueua da Roma qttajt altro > 
che la participatione degli bonori . Pero non ìmarauiglia r 
ébe gli comperale anco col f angue , eco» le si r aggi de Cit- 
tadini . Perche non rieonofeendo Roma con affetto dì pa- 
tria > poxofi curava , fe foffeanco andata in cenere, purché 
hauejfe egli conferiti bonori , accumulati trofei é Si de- 
duce dunque dal dtfeorfo fin qui bauuto , che in due mo- 
di <vno buomo può bauere più patrie , ò per la fubalterna - 
rione de’ luoghi più riflretti a i più ampij , come Lione , 3 
Parigi a Francia , Cortuberì , e Londra alla Inghilterra , 
Gnefna , e Cracouta alla Polonia . 0' perche partecipa del- 
le condii ioni della patria in dtuerfe terre : come fe baueffe 
l’origine in 'Milano , la nafeita in Napoli : ò pure bauejfe 

h aulita 
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bauuta l'educatione in Roma y e godeffie de i bcntficìj della 
legge onero participafte degli b onori della 'Re pub he a. in Ve- 
neti* . Chi hà più patrie nel fecondo modo, non fi può intie- 
ramente dire di ni (luna . Rafiomiglia quegli buomni y che 
Mi Italia nominiamo Giam^zjin per ejjere tne^pSpagnuo- 
li 3 e mezjo Italiani, ^pub sì nel primo modo <z>no huomo 
dir fi di più patrie : benché forfè ài Caualierh ($f àgli buo- 
mini di più gp trito piu conueng a Cappe llat ione delia patria 
più ampia: all incontro più fi addata al popolo il denomi- 
nar fi dalla patr ia più nHretta . Vn Caualiere in Francia 
non fi nominerà ne di Arti y nedijimifins } ne di Roano^tna 
figlierà gutto d'tjjere ritono ftiuto fiempheemete per Frati 
cefo: là dotte 'vno del popolo ajfegner à per fua patria y ò 
Valenza , q Angiùft Limoges . Nafte quegl a diutrfità , 
perche i nobili y Of i grandi più partecipano de gli bonari > 
e de commodi del Regno tutto > e più vengono imbeuuùd# 
gli 1 flit ut i della proutncia , Le genti di rumor grado più 
dipendono da quella Ferrai o Cntàpartiale della quale bau 
no l'origine y Lana fetta 5 la educar ione , e doue più fono par- 
tecipi de bene fìcij della legge . Ne perche la legge vntuer - 
fiale , che ftru e alla Proumcia tutta di f orma , e d'anima 
(per così dire ) faccia di tutti Vn corpo , Vengono pero effi ì 
ricono fiere fi bene ibtnefic'q della patria commune > come 
della propria y per effere gli njni polli ptù da lontano y e gli 
altri piu dappreffo « Glihuomim pur di colonie 3 bende. 
habbiano per patria y e la matrice , e la colonia , tnofirano 
fiempre più affetto à quitta^ chea quella benché haueffer-o 
più obhgo alla matrice > perche mouono pù 1 commodi vi~ 
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ani , che i lontani • .Quando poi fi aggregano più Città ai 
vna fola primaria , fi che tutti quei , che fono atti , pofiam 
partecipare de ' maggiori honori , neauuerrà f che gli huo- 
mini di ff? trito grande più riuolgano l * affetto alta prima- 
ria , o pure alla congregation tutta , ma quei , che pretendo* 
no manco , tengono fempre più rtuoltt gli occhi alla patria y 
ione fon nati & alienati pur per la rnedefima ragione dt fi- 
pra \ptrche i commodi Vicini più mouono a fai gli affetti de* 
popoli >cbe i lontani . Se poi f effenzji di patria più conueng# 
à colonie , & à matrici tn rtf guardo della vna all altra > o 
pure a Città aggregate , onero à Prouincie intiere ordinate 
con vmformità di leggi , e dì co fiumi , farebbe 'vano il di- 
sputarlo i perche qui cannono tute vere , e germane le con- 
ditioni della patria , ma nelle colonie con le matrici , e nel- 
le Città infteme aggregate ve ne fono molte delle pofliccie r 
e delle adulterine y oltreché fempre ve ne manca qualche- 
duna . Pero conuengono affai più in vna patria filai Fran-^ 
eefiyòi Polacht^che non fecero già gli Etrufihì fògli Achei* 
Bene è vero , che per aggregar fi il più delle volte inferni 
Città pofie tutte fitto vn Ciclo y eche viuono co* i me de fimi 
istituti , ne derma , che fi venga à fare qua fi intieramente 
la rnedefima patria , come fuccede al prefente negli Suez- 
tari >enei Grigioni y e come annerine pure anco negli Firn- 
fchi antichi . Nondimeno quefto non naUe dalla aggrega * 
tione ipotendofi anco per commune beneficio vntre tnfieme^ 
Vna Città di Mori con vna di Spagnuoh > éMarfiha con 
CMeffina , Napolicon Biferta fenzj, che partecipano ne di 
leggi ) ne dfifiituti communi . Ma la forma del viuere di 
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Francia 5 e dì Polonia fì , che que' popoli fono tutti d* una 
-medefirna patria , perche vivono tutti con le medeftme leg- 
gi ? (gr i fittati > e tutti tengono indirizzati al me de fimo, 
feopo . Così pure hebbe miglior giudteio Politico , chi ordi- 
nò vna regione^ che fi corriffinndefie ìnfieme tutta co i me. 
defimi istituti , e fini , che non hebbe l'introduttore delle . 
colonie quegli u nife e , e r a fi od a , quefii diffolue y ‘(efr inde- 
bolì fee . L'uno fa proprij gli intereffi communi y e d'altro 
fa trafuiarei communi per la picea de' proprij . Sei Roma- 
ni bave [fero hauuta avvertenza di fare vn corpo folo d' Ita 
ha tutta ali' bora l'Imperio lororiufeiua d* efiremo vigore 
così contra i nemici interni , come contragli e derni . V\ (on 
Galli , non Cimbri , non Goti , non Vani , non Vandali ha - 
ueua fi dura la te [la di vrtare fen^a romper fela in fi gran 
machina vnita . Dall'altro canto le riuolutioni ciudi haue- 
riano battuta poca lena perii numero immenfo degli bua - 
mini mezzani ,i quali / ariano vivuti contenti di fi lodevole 
coll itutione di governo % v 

Ma più tempo bifognaà tanta lice. < r 

V' * 

* Se tutti gli huomini habbiano Patria. * * 

Cap. Vili. 


Ere he tutti gli huomini nafeono in qualche 
angolo della terra 5 non fi può afferire , che 
inquanto alla nafcita fi dia alcuno privo di 
patria . Ne parimente manca ntjfino delfuo 
nido originario ^benché noi concfiejfe . Jguei medefimì > $ 

£ quali 
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fin a.lì nafcono nelle naui , batteranno per patria t/ più Vicino 
lido , ò pur l'acqua del fiume , ò del lago , è del mare, come 
t pe/ei : fe non 'vogliamo forfè atre , eòe la barca ferita loro 
di patria . Ma, perche la patria firtcomjct più dagli fii- 
iuu deiviuere, dalla partteipatumede glihcncri , e dalle - 
ne fleto della legge , che dalla origine, e dalla naf cita, #. 
anco dalla femplue educatone , non ft.fotrà propriamente, 
affermare > che gli Hebrei, o i Zingari , i quali fono. gena 
éhfftrfe , habbtam patria , perche nerutuor.0 con giu fi liu- 
ti delle Città , dotte pigliano fianca , ne partecipano de glt 
konort, ò de’ beneficifdtlla legge. C\e mi fi etica ,cbc pure 
à gli Hebrei , gr ài Zingari ,fi rende ragione , fi procura , 
che non rueuano oltraggi, perche queftoo vn beneficio del- 
le leggi communi à tutti gli buomtni, che pero anco fi conce- 
de à tttttt , e piùà i deboli, & à derelitti, da chiunque* 
proftjfa giù finta , ftj equità . Ma i benefici) partialt de 
luoghi non fi compartono ne ad Hebrei , ne à Zingari , ne à 
•vagabondi , fe non forfè in Città deprauata , e corrotta . 
r Poco ne godono anco le genti infami , (fi/ ‘ mendichi, che fi 
p 0 (Sono dire con Homero buomtni fine tribù ; fine lare . 
Nondimeno la Città bene ordinata riconofce per/uoi anche 
i mendichi, i quali non fi poffono veramente chiamare pri- 
tii in tutto di patria , mentre non «■ vadano difperfi affiattoi 
tua ben viuono inutili alla patria . Degli buomtni poi , che 
rvtuono ritirati da gli altri , non poffo dire altro , fe non 
thè Homo folitarius aut Deus , aut beftia . La prima 
mondinone d’huomininonhà più di mestiere di patri a: la 
fionda fi può lafaare alla comerfatme delle beflie. Tutti 
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altri buomint batteranno più , e manco la patria . Perì 
Città 5 che p enfi al crefcere\ (§jr al mantener fi grande , t 
tornata non darà fi facilmente l'ingrefjoà genti dfierfe , e 
•zzili , che feruono di tarli , 0 df/ tajfam al viuere ciutl^j . 
Quando tutt anta fojfe gente , c he non entri ne in di finte , 
ne in controuerfie , ne s'tngertfca ne apertamente^ ne di na- 
fco fio negli affari dui li y ma fi affatichi per viuere d'inda • 
firia > come fra di noi gli Hebreinon farà forfè male ileo - 
Itrarla per qualche commodttà pubhca . Gli altri tutti 9 i 
quali non hanno parte nella Città , fi debbono recidere 3 co* 
me membri putridi . E tanto più , quando foffero intro - 
duttoridi nouità y benché la nouità gioueuole poteffe pare- 
re. Che vnd bene intefa comunanza non là di mi fi ter e > che 
altri pure del fuo corpo la riformi , tirando à fe de fi r amen 
te il feguito , e l'amore de' popoli . Perche , chi entro con 
faccia di amico 3 e di Diogene riduce a poco à poco ad arbi- 
trio fuo di modo gli ifhtuti del viuere , che la prima forma 
delle ciuiltà ò muta infenftbilmentc faccia , 0 fi d'tflruggè 
del tutto , dtuenendo egli tiranno , 0 capo di fetta • Furo- 
no conque fi e arti gettati nel ficaio adietro i fondamenti di 
tino ui T^egni in dfix , ftj in Africa $ela Germania fu tutm 
ta dtuifa in fai t toni 3 (ffiin fette , / Ternani 0 non conob- 
bero bene quefìa macbina atta più et ogni altra à mandare 
in e fi er minto gli Stati , 0 per la grandezza dell' Imperio la 
tra furano di fouerchto . Gli Ottomani pure 9 benché flirt • 
no <-vn poco piùcon gliocchi aperti , caderanno però àgiu- 
dicio mio in quefla rete , e vi lafcttranno l'Imperio . Nafct 
Vn dubbio fife que popoli ? i quali baderanno occupata una 
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natone Straniera , e <vi tengono lo fcettro , come già / Goti 
nella Italia > i Longobardi nella lnjubria y i <1 Mamalucbi 
nello ègitto 9 i Mori nella Spagna yffi al prefente i T urebi 
nella Grecia y h abbiano à rkonofeere patria il paefe , douo 
regnano , ò pure il terreno y onde tr afferò l' origine . <5)44 
for/e il dubbio ft può Slimare di poco nlteuo * perche mentre 
tjfì godono gli bonori della Republica, (gip i benefici} della 
legge y e preuaghonoi loro istituti del lettiere à quelli de 
natiut , non fi può contr adire, che il terreno y doue alberga ~ 
vo , non fia loro propria patria > maffimamente quando *vi 
habbiano fermo il piede , neri fi ano di tranfito , come già i 
Vi (i goti in Jtalia ,gl$ Vnni , i Vandali > t r Bau ari , gli Vn~ 
ghert , i quali erano popoli ini enti piu al ira/correre , al 
distruggere , che al fare acquisti . Le genti natine poi , 
quando *ventff ero tenui e intieramente per ferue , fi baue- 
reb botto à nominare huomint ferita patria % ,cbe lo [chiauo 
non hà patria yfe non quanto alla nafetta , @7* all'orìgxnt • 
Ma, quando godano i benefici} dilla Ugge , ($J anco certi 
bonon, come già fecero gli Italiani fiotto Teadongo Re de 
gli Oflrogotiy & anco hoggidì i Soriani fiotto t Turchi, par - 
ticiparano più, e muco del nome di quella terra : laquale, fi 
come conterrà due cittadinanze, potrà anco fenica ripugnar* 
3 (d dir fi patria di tutte due . Sarà patria in yn modo pili 
nobile di quelli , che p c (f Aggotto il dominio : farà patria in 
rvna foggia , che più fi accoSla ( per to*ì dire ) al materiale 
di quelli , che rviuono fioggetti , non però jerui affatto . J 
fu àditi pure de T ir anni non goderanno intieramente della 
nomination* di figli della loro patria, per effere efclufi m 
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gran parte da ghbonorì delia Repubhca ,e da l benefici] 
della legge . Pero anco negli h uomini di Città libera, come 
l gli Sui\$eri , ò di Stati miSli ? come i Franccfi , cadeva 
meglio , che negli altri il nome , e le fiere della patria • 
£Ma , chi bene e fiamma i principi y da noi pefit , fiaprà de - 
durre da fie medejimo queSle > e più altre concisioni di più 
rilievo . 

n ; - > 
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Che benefici; ricerca i I Cittadino dalla Patria. 

i . Cap. IX. 

) 1 « * - y f ’ 

k I ’• ; 

^7* caufie bene addotte , e dalle di ffinitìoni 
rettamente , oflegnate fi deducono con fa- 
cilità gli effetti 1 e le proprietà , * fi ritrahe 
la fio lut ione d* ogni dubbio y e la deci pone di 
tutte le questioni, che pojfiono ^venire in 
> diSfuta . Perche dunque da i noSlri Jùpp°Slt farà in prima. 
I facile il conoficere , che benefìci] riceva Ihuomo della pa - 
l tna , potremo credere 9 che fieno Siati ben conpderati , é 
„ indi pofiano anco riuficir facile le fioluttoni , e le nSpo- 

; Sle à gli al(ri dubbi] y e quefiti . Che 1 huomo riceua lejfie> 

t re dai genitori^ e non dalla patria, non può metterfiin dub 

bio : ma leffer poi più d' un temperamento , che dell altro 9 
più di Tona effigie , che dell altra , e più , e manco fornito di 
nanne attitudini, più ben difpoSlo di corpo , più viuace di 
Spirito dipende ben più da caratteri di proprie qualità , che 
imprime ne corpi y e negli animi 1 aria , <$J il terreno della 
» * patria } che dal fieme de genitori . Quitti deriva la gran 

forni • 
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f ornigli an^a de* Trance fi nella njiuacità deli' ingegno , ne 
mouimtntì concitati del corpo , nell' operare con impeto • 
'Quinci le facete de ' T art ari fatte tutte ad vn modo : le fìnti 
li capigliature de" Polacbi : il procedere con fu fi ego de gli 
Spagmolt: il tratto accorto , e trincato de gli huomini di 
Barberia . J quali effetti tanto più mantfefìi appaiono , 
quanto più ari fi aggiungono i mede fimi alimenti , gli itti* 
tuti di viuerc ^uniformi la i fi e (2 a e ducanone da fanciullìy 
è fìa publua , ò priuata . Gli ifittuti diuerfi del triuere in 
Italia , t nutrimenti differenti affai , * [iti diffìmili di gran 
lunga fra di loro forfè più, che tn qual fi voglia altra regio - 
ne di Europa, producono le difformi differenze degli affet* 
ti ,ede glt humori de gli buomini : onde ne derma , chz^a 
quella Prouincianonfì potrà mai ridurre à fiato di Itber. 
tà , mentre njn popolo ere fendo in nyalore fopragli altri > 
non glt face [fé fudditi tutti, come già fecero t Romani . Al- 
tro legame pero più ntìretto , e più tenace mantten ferita 
£ Italia ; fi che non fi potrà mai rimettere in libertà, fe pri- 
ma genero fament e non lo ffszxA . Ma di quello difcorre- 
remo più à lungo in altro tempo . Mentre dunque il Cit - 
ladino ricetta dalla patria gli t fìttati del viuere 3 la educa • 
tione , / benefìci della legge , honori , titoli , gradi , tante 
dtfpofirioni dell* animo , e del corpo , hauerà fenza fallo più 
àbltgo alla patria , che à i genitori , da i quali dipende qua fi 
inutile tronco. Ma ben può godere la /scurezza dell avi- 
ta, può confegutre la felicità, può acquistare honore,eglo w 
ria co 9 1 mezj , i quali gli fomminiflra U patria • Però be- 
ne fcriffe Marco Tallio, che nonpotelt cognatio vlla 
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proprior effe,quam pati ice . La onde debbèìlbuon Cit- 
tadino eff ?r pronto , quando faccia di mettiere * à mettere ' 
la 'vita à sbaraglio per la patria; che 

Pulcino), & decorum eft prò patria mori. 

Debbc ejftre piti pretto à difendere la patria , che a fatua- 
re*) ì genitori , ò i figliuoli ,* che n netti fono membri della pa- 
tria* e U patria la conttitutione del corpo tutto . Così reg- 
giamo * thè la natura infegna di mettere à pericolo la ma- 
no *o il braccio per coprire il petto , o la ttro^a > onde di- 
pende la faluezgji della 'vita . h’ amore della patria fè giu- 
dici forfè di/ouerchio rigorofi contro, i proprij figliuoli. Po - 
fìumiOy Torquato* Bruto ; che pero fu detto giudiciof amen 
te da l/irgiho di quefio ritimo , che i 

* Infidi** vtcunqueferenteafata _ su 

Vicit amor patri#, laudifqueimmenfa cupido,: ; 

Chebeneficio ricerca la Patria da i Cittadini. 

Cap. X. 

«•*. » \ “ A : ?> I C • * 

Zrcbe lo patria cofiituifce rn corpo folo in - 
fierne co* [noi Cittadidini > amo il benefi- 
cio nene ad e fiere reciproco * e quafi Urne - 
de fimo fra queflì y eia patria . t\ondì- 
meno in piu numero , più grandi , e più ri - 
guardeuoh fonoihen*fi>ft quali fi [ficcano dalla patri 4 
•verfo i Cittadini . Laonde anco è maggiore ( oblilo del Cit 
tadino rverfo la patria , che della patria rerfo il Cittadino . 
Pero [fenda le facoltà U Cittadino per la patria * (farga d 
i - ; (angue , 
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[jtngue , avventuri i figli , (jfy i nipoti , non [a mai tanto * 
che fi Uberi da gli nbltghi imminfi , che tiene alia patria : 
eAnzj più fempre fi v tene à legare di nuovo obhgo , perche 
fempre più orefice in rìpv f attone s in honore > mentre pila 

fi affatica > e fi affanna per la patria , e fopporta oltraggi , 
e patifice&raTgjf • Però , de l'uno , ò f altro Decio , i quali 
ojfier trono tl [angue in "voto alla patria , ò fie \Attilio l\e~ 
golo 5 che fi diede "volontariamente nelle mani de carnefici 
diCartagxne , perche la patria non incorre fie m biafimo , 
od in inco m modo , f off ero tornati à rimuere , non pure non 
haueriano battuto à pretendere ricompenfia dalla patria , 
ma anzj le [ariano nmafì dauant aggio obhgati della glori 4 
tonfieguita nell' bavere ffcfa la mito, pertfia : la qual a /• 
tanon tra propriamente loro > ma della patria . Laonde 
que' C ortolani , quegli Alcibiadi ,que' Ce/ari y quegli Otm 
tauij , t quali ò per ambition di regnare 5 ò per dtfigufit pri - 
nati travagliarono con l' arme la patria , fi refiero rneriteuOm 
li d'eterno obbrobrio $ che none mai lecito tl mouerfi con - 
tra la patria > con la quale fempre ci avanzano debiti, e noti 
mai crediti . Si che meritamente nrien lodato quel buon 
fiamtllo , il quale cacciato in e [ilio à torto da' [noi Cittadi- 
ni 3 corfe t ut t auia ad efiinguere col [angue de gli inimici 
le fiamme , che abbruciavano la patria . lArìftide nclt v- 
[ciré della porta di Atene , cacciato aneti egli in bando per 
U leg^e dell' Osi racifmo , la quale condannaua in pena di 
efilio t più eminenti Cittadini , fienzji che haue fiero demerU 
lo y porfie nell' ufiire della porta di Atene prieght àgli Dei 
per la grande^* , eper la libertà della patria . Non con - 

tiene 
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tiene la patria folamenteil gregge del popolo evidente , dal 
quale non è gran fatto , che *vn buon Cittadino , e di vale- 
re ricetta talhora a fronti , ma ìnfieme abbraccia gli aitarti 
ftd i tempi] di Dio ,ifepolcri, e lememorie degliaui, U 
fp tramai dèlia et derefe ente , il buono augurio della memo- 
ria honorata de 3 pò Iteri , che pojfono rimanere fepolte nelle 
ruine della patria . Però Timoleone da Corinto conferiti pili 
toslo alla morte del fratello , che fi era fatto Tiranno de lite 
patria , eh' et volejfe entrare con effo lui d parte del domi- 
nio . Ma Cefare col rìfentirfi centra Pompeo, Ottauio cen- 
tra Bruto , e Caffo procurarono più T eccidio della patria % 
che fi profegiitjfero priuate n vendette . AriHide all incon- 
tro , e Scipione , i quali tolerarono più tolto gli affronti do 
gli iniqui Cittadini , che ventre a mffun riferimento ho fi - 
te centra la patria, et diedero d vedere , che nifiuno può mai 
mouere giu fi a querela contra la patria per aggrauio, che ne 
pretendere . Perciocbe il beneficio , il quale fi riceue dal- 
ia patria ,fouerchia fempre con grande auuant aggio i fer~ 
uitij , che à lei (i prefi ano , e gli incommodi , che fi piglino 
per ejfa . E quantunque Epaminonda , e Peloptda fojfero 
di gran profitto à Tbebe , ch'ella , fluenti que ' due nobili 
ptrfonaggi, fiorì d'arme, e d'imperio, ne prima, ne poi 
glonfe mai più ad eminenza di gloria $ nondimeno > perche 
effi h ebbero la educatione ,e la difciplina in T hebe , e tutti 
gltifiromenti della grandetta loro glihebbero da Tbebe , 
più obligo teneuano effi alla patria , che la patria d loro • 
L'cffer caduto Epaminonda per la patria nel conflitto Le - 
Tattico j £ batter Peloptda con foli dodici w a loro fi giouani 
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fcojjo il giogo Spartano dal collo di Thebenon ricompenfam 
gli honortriccuutidaTbebtyC atiut 9 c morti • Dallapar . 
te del Cittadino fempre fi accre fie il debito : la patria firn* 
pre fi auanT^i in crediti * None perocché la patria non deb «. 
ha t fftre anch'ella pronta a riconofcere con gradi , e con ho - 
n ori i Cittadini di più mento , non tanto perche la Virtù rim 
cerca premio > e ruompcnj a > quanto per eccitare gli altri*} 
concorrenza di r valore $ che wfin tanto fi rende grande > t 
ri^uardeuole ma Cttrd, qvantì più abbraccia HoratJj,F&~ 
bij j Cur ìj , '* Tapirq Fabricij , ^Marcelli > e Scipioni . 5^ 
proprio it reciproco beneficio fra la patria , il Cittadino • 

ra ffigurane altro , 4 fc* l'Emblema di quel Poeta > doue rvn 
ìmpidorufctllo rinfrefia le radici d’uno alloro } eque Ho ri* 
•copre il rufcello da t raggi del S ole ~ • 

Con bel cambio fra lordluimore, e d’ombra. 

Se rifulti beneficio alla Patria dal crefcere fuorc 


i fuoi Cittadini. Cap. X L 




f Arbore 5 che viene trapiantatone!!! altrui 
podere 9 non ptù rende il frutto à chi 
ne fù tallituo « Cittadino 5 che crcfca fio- 
re dilla patria ,prtua di quel beneficio la 
patria « E fi puretornaffe huom dì valo- 
re alla patria , 0 pareggia glialtr* Cittadini , ò paffa loro 
innanzi , Nel primo cafi era meglio, che foffe crefiiuto con 
ifhtuti dt Ila patria, che ['introdurr e v fi 3 eco fiumi fìranìc 
ri 3 che pur troppo fi attaccano atti viueuà lungo fuor e del 
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pdefe tu t tuo . Se di valore eccede gli altri Cittadini colui , 
cbebbela educatone fuore della patria : quando fi viua à 
Regno ; Virtus.ac ferocia fubditorum ingrata eft im- 
perantibus : mentre fi vtua à commune , la libertà corre 
tifico da malore eminente . S^e per altro A ciu itati - 
bus', quat populariterreguntur,/m^e/?n/?<>fe/e_>, 
Oftracifmus repertus eft . Ha; fiquidem ciuitates 
aqualitatem maxime comple&entur . Itaque,qui 
fuperexcellere videtur vel propter diuitias, vel pro- 
pter amicos, velpropteraiiquamaliamciuilem po- 
tentiam, extra ciuitatem relegatur ad tempus ali- 
quod terminatum . Snello Stato di pochi potenti, è de' 
migliori mi fi falera mn poro più qualche eminenza , ma 
non pero tale , che adombri la virtù , od il potere degli altri. 
Pero /aggiunge anco Andatele , che Tradunt fabula; ob 
eiufmodi caufam Herculem ab Argonautis fuifle re- 
liiftum: nonenimvnàcum alijsnauem regcreillum 
voluifle, vtnimiumfuperexcellentem inter nauigan 
tes . Può bene effere , che mn Cittadino , ere fciuto in cre- 
dito , ’ff in malore fuore di cafa , ò /occorra y ò liberi la pa- 
tria , mentre foccombono gli altri : come Alberigo da Bar- 
bi ano , il quale , appref a l'arte militare dal nimico, appref- 
fo il quale era v nauta alcun tempo prigione, rìmife la difctn 
piina dell' arme in Italia , che vi era fiata perduta per più 
di mille anni, e ne cacciò fi core da quaranta mtlla flrame- 
ri . Giorgio fati riotto pure , allenato alla T>ortadi Amu- 
rat Gran T ureo fu-C arme , crebbe in tanto valore di guer- 
r etiche, fuggito/ dalla Corte di quel Prencipe, gli diè Cani- 
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mo dì fio ter e il giogo de Turchi 4*1 collode fuoi *Alba- 
m fi , e contendere fino alleeremo di fu a vita , che fu luti- 
gbiffima 3 con quella terribile natione, e femore con auuan - 
tacgto . Ma, perche quelli cafi fuccedono di rado,(gfr han - 
no del (ingoiare , giudico miglior configlio , che i Cittadini 
fieno alle unti nella patria, fèj intieramente con gli i fin mi 
éf efja\ che così marno viene à corrompergli coflume,man 
coforgono fattioni , e più ficuro da innouationi <viue il po- 
polo . Torna bene in acconcio , che fi / appiano gli vfi, i co* 
fiumi , t riti , gli tumori, le fiorume de vicini per viuerecon 
più rifguardo , e per e fiere più pronti , e più <vtgilAxti alla 
difiefa, quando fi fo/Se a fi alito : ma fempre rifulterà in dan 
no , che i no fin Cittadini s* imbolano co fiumi alieni, e fi 
lafcino foprafareda <vfi, ò da leggi fi r antere . 


Perche più huemini di valore fiorifeano nelle Città 
liberebbe nelle feggette. Cap. XII. 

A concorrenza della virtù , e del va lare nelle 
Città foggettenon è libera y perche mfjuno 
può cocorrere col fiupremo fenza Tifico di pro- 
prio danno . Pero il primo , che non hà con- 
correnti , marcifce affai volte nell otto , e nelle delitto >comt 
yno Eliogabalo , egli altri nella concorrenza loro rimango- 
no riflretti fra termini angufh . JVlavie tifi à dare mala- 
mente luogo à n^ntù eminente , douenon la fiolleuiaura 
gagliarda di concorrenza . Perla concorrenza auutene 9 
da vi ^uifque sfritte Patendo, te/nponim inftiterit 

notis. 
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lìotis, reperiet eminentiamcuiufque operisartiflì- 
mis temporumdareftris circundatam . Di qui e , che 
Vede incorna quafil a medefimaetàe tMaffimi , e Mar * 
celli y e Liuij Stimatori , e Qaudt Neroni , 6mìlijy Scipio - 
»/ , e Flamrninijy e cento altri sì chiari Hero't> che Zapo fe- 
rità piu to Fio può ammirarli , che degnamente celebrarli . 
P^r/4 medefima caufa <±Atene conta tn ^vn groppo di pochi 
anni i fuoi Milciadt , Temitlocliy <kAriUidi > C intoni . Cosi 
pure nellaconcorrenzj libera fi può giungere à colmo di glo- 
ria y il quale è il -pero alimento de gli animi grandi , e ben 
nati a ma nelle Città fu idite fuprema gloria può competere 
al foto Prencipe y il quale ò reprime la nafcente gloria degli 
altri y ò pur nata l'offufca col proprio lume >ò la difjipa col 
fulmine della potenza . Amendue quefìt caufe l effreffe be- 
ni (fimo Saluflto nella Congiuratone di Catehna^metre ferì 
ue^che in R.oma y meffa(ì in libertàcon la cacciata de 9 Tar - 
•quinij j Coepere fe quifq; magisextoIlere,magifq; in- 
gemum in promptu haber e.Peribe alfhora incredibi- 
le€ft«!emoratu,quanrumbreui creuerit Ciuitas,tan 
ta cupido gloria? incenera t- Et ali bora pure . Gloriac 
maximum eertamen inter ipfoserat, Sicfe quifque 
hoftem ferire, confpici, dum tale facinus faceret, 
properabat* Easdiuitias, eaquebonamfamam,tna- 
gnamque nobilitateti! putabant . La libera concorren- 
za dunque della virtù , e ì eminenza della gloria>a/Ja qua- 
le (ipuò fal\re r ft debbono Umore le due ere caufe , per- 
che più numero d" huomtnt di ^valore fiorifeano nelle Cittì 
libere 9 che nelle fogget te . Aggi unga/i per terza caufa 

nelle 
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nette C ittà libere gli bmmini hanno effe medefimi i comma- 
di , e gli honorì delle operationi riguardeuoli , e nelle [ad- 
dite ridondano quafì in tutto à fattore del Prencipe . ‘Pe- 
ro anco i Cittadini fono manco pronti alfegregiamcntz^» 
operare * . -i ! . . . - - . ... v . v 

Se habbia più obligo il Cittadino al Prencipe, od alla 

Patria* Cap. XIII. . 

Er Prencipe intendiamo bora, chi comman 
da con fuprema autorità ai popoli , come 
VnRedi Francia, Vn Re di fatti glia, un 
Re d‘ Inghilterra . Ne 'verte in altro ih 
dubbio > fi non fe r on Fr ance fi per effetto- 

■ fio ftapiU tenuto ad adoperar fin prò del Re ,ò pure m be- 
neficio della Francia . Ne forfè può darfilcafo per apun- 
to ,fè non qutndo il Re , e gli Stati , i quali rapprefentano 
il 7 legno tutto ,f off ero di fiordi . Ma forfè dalla difumo- 
ne , la quale e ciuile infermità degli Stati » non fi può Ae-l 
dune argomento , che ttringa neperiana parte , ne per l’al- 
tra . Ne perche gli S tat i di Francia facejfero rigide ripren— 
foni al 'Re Arrigo T erto , fi conutnce t ut lauta , che auan - 
Zino di autorità la maettà regia . Era sì dtffoluta la difii- 
phna del r viuere in Francia ne tempi di Arrigo Terzo, e sì 
fcompotta la cottitutione di quel Regno , ch’egli fu att rette» 
a t olerare anco ptugraut affronti • <SMa però fimpre ne gli 
Setti di b r ancia , benché effi procedano con grande autori- 
tà , vi riluce fuprema la maettà Regia, perche tutti fagl- 
iano 
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Uno con le ginocchia in terra al Re, intorno à gli ordi- 
vi , che vogliono riformare , 0 pure innouare per lo buongo- 
uerno del.Regno yfempre pregano yfempre domandano per 
grafia . E benché la grati a ò non fi nieghi mai , ò fi nieghi 
con motta difcretezjia^e con grande apparenza di giu fi t- 
ila 5 nondimeno il Re manne n femprc la propria fouranità* 
€ ciò fé credere al 72 odino , che il Regno di Francia [offe 
dì coflimtione puramente regia >e non punto mi fi a di Otti - 
tnati , od altra forma digouerno . Ma pre feltrar e il Bo - 
dino , mentre non fi accorfe > che quella adunanza cerca di 
riordinare , / rafiodare f autorità regia , e non di diflrug - 
gerla > ò indebolirla , E però Jà di mifhere , che fi tratti 
col Re con quel rifletto > $ offequio , che fi debbe à fupre~ 
fno: altramenteverrebbe à perdere di riputatane à 

decadere digrado * l7(on re fi a tuttauia , che gli Stati non 
filano confultori de i fu premi affari del Regno , riordinatoli 
delle co fht ut ioni , riformatori de co fiumi gemaeflri dei* 
la difaplìnadel viuere $ benché fi mottri , che il comman - 
dare Tejfecutione dipenda intieramente dal Re , che fenz.4 
questo (autorità regia ^ che nella mi fi ione di quel Regno 
predomina agli Ottimati y & al popolo , verrebbe à rima - 
vere di fiotto. £Ma forfè il difeorfo > che bora facciamo , 
ferue pi uà dmoflrare, che nel Regno di Francia , in 
altri si fatti , vientriquella mi filone di regio , di ottima • 
ti , e di popolo y che non fepperuonofeerui il Sodino , chea 
decidere la quefltone ,fe piu obli goh abbiamo al Prencipe+ 
od alla patria . Però yfiffando piu innanzj lo [guardo nel - 
da cofhtutione del Regno di Francia^ ò £ altri fimilid quali 
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fi ano difcoflo dal T ir unnico y e dal Demotico , yi fcorgere- 
mo 'una certa ordination primeua > ò legge fondamentale * 
la quale cornparte la realtà ( per così dire ) al pò , e l'effe» 
re > e l'autorità à gli Stati • Si che l'autorità regia , ben » 
che ella fìa fuprema nel commando , prende però il fulgore 
da quella prima legge , come anco ne deriua l' autorità > che 
gli Stati hanno nel Regno . Così il Re non viene à rifultare 
altro , che n >n membro della patria , come tutti gli altri 3 
ma fupremo in ordine , (fff in autorità , che però anco pi» 
glia il nome di capo . Così riman vano il dubbio y fe fame 
più obligati al Prencipe , od alla patria , che anzj il Rè è pili 
effo tenuto alla patria * che niffuno altro Cittadino . Per- 
che y godendo il primiero honore fopra gli altri , uiene an- 
co affretto à maggiore obhgo dì gratitudine , e di ricomperi» 
fa . Ne per altro t Cittadini fono tenuti al Prencipe ,/ è non 
per l'obligo , che impone loro quella coflitutione primeuct 
del Prencipato di adherire alle voglie del Re } come a pri- 
miero y e fupremo in dare , in efequire quegli ordini 3 i 

quali feruono al commodo -, (gff' grandezza della patria « 

Così l'obligo verfo il Prencipe è l'obligo mede fimo 5 eh 
h abbiamo alla patria , alquaU viene più agretto il Prenci » 
pe y che tutti gli altri : ne fiamo noi altri obligati al Pren- 
cipe faluo i che in virtù deli obhgo , che habbiamo alla pa- 
tria . Però tl T larnnoyil quale è per diritto contrarto al Re % 
vuole y che à lui ft habhia quello obhgo 5 che fi donerebbe 
bauere alla patri a , ne peraltro conferita in effere gli Stati y 
fe non per vtile , e gufi o proprio s però impouerife , depri- 
me 9 vccide tutti quelli 9 ch'egli conofce di più utgor d'ani - 

mo> 
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tftò , o di maggiore prudenza , ò di più gran feguito y e firn* 
appresoti popolo , perche dubita , che potefiero ^volere più 
perla, patria, che per lui . Tfia enim conie&at Tyran- 
nus, ferine Arinotele', Vnum>vt animos imminuat ci- 
uium : nemo enirn p3rui animi contra Tyrannum in- 
furgic. Sccundunivvcciues inter fediffidentes red- 
dat. Noneuertitur enim Tyraonis, nificiuium ali- Q! ,^nt *■ 

r r 1 I I J 1 VoU.it. 

qui inter (e hdem tubeanc . Quapropter & bono$ 
virosperfequitur* quali peftiferos > & aduerfarios 
dominationi fu<£, non (òlumquia non acquicfcunc 
in feruitute viuere, verum ctiam quia fides eis & in- 
ter fe, &ab alijs plurima adhìbetur >neque acculane 
alios, nequeipli inter feaccuiantur. Tertium impo- 
tenda agendi. Nemoenim impodìbilia (ibi aggre- 
dicur Iraque neque Tyranmdemtoliere, fi poten- 
tia defit • d^pnfà meno a proposto altroue la dottrina di 
e Art itotele , dotte ferine , che vn popolo già diuenuto heen • 
tiofo , e sf renato , non fi / matta ptù la legge , ma pretende • 

Ua dicomma^dare fecondo il proprio fenfo y e thè Vn tal po • 
polo era fomighante al Tiranno . Tafis populus* Vt potè Q^ arro 
abfolutam potelfarem hab?ns,dominarifolum qug. Foie* 
rit , nec vili legi fubeire , efficiturque dominato*** 

Icaque aflentatores in pretio habencur. Et eft huiuf* 
modi populus in gubernarione Tua Tyranno perfi* 
milis. Ijdem neofipemores, &vcrob;que meliores 
deprimumur & decreta huius populi perindefunr* 

Vt Ty ranni pr^ecepta . Ecco dunque i c attlni gouerni y 
dotte non fi ofi emano le foggi) e dove chi regge, non rmra ad 

G altro 3 
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a Itro , che al proprio commodo . Ne i buoni gónerni fi offer - 
uer anno le leggio e Aleggi fono indirizzate al beneficio pts- 
bino , non al commodojjriuato d* unofò di ditello di venti* 

% 

Se mai fia lecito il violare la libertà della Patria u 

Cap. X IV, 

Crittore moderno , bicorno di (enfi recoditi 9 
fi ingegna di prouare 5 c/tf Oliamo meri - 
taJJ'e lode col priuare la patria di libertà* 
Non eràl^orna neramente più conforme 
alle fue prime ordìnattoni )tna fcorja in 
licenza y e data in difordini ^ era diuennta ji inferma y che 
Non aliud difeordanris patria? rimedium , quàm , ve 
ab vno regeretur . Vdtatno Salititi to^ che defcriue le tur- 
bolente della Repub lica Romana innanzi alle guerre Ciui - 
li. Neque virtuti honosdatur,nequeilli, quibus 
perfraudem ius fuit/vtiquetuti, auteomagis ho- 
nefti fune . Nan^vt quidam regere pacriam,aut pa« 
rentesquanquam &pofIìs,edeli<3:a corrigas,tameti 
importunum eft $ cum praelèrtimomnes rerum mu*^ 
tationes coedem , fugam, atquealia hoftilia porten- 
dant . Fruftra autem niti /neque aliudfe fatigando* 
nifi odium qua?rere, extrema? dementi# eft ; nifi for- 
te quem inhonefta>& perniciofa libidorenet poten- 
tine paucorum decus,atque libertatem fuamgratifi- 
cari . Ecco Roma tutta piena di tumulti^ e di feditioni * 
*]?erQ il pieto fò padre tAugufio } tutto ardendoci amore 
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rverfo la patria, gjouaneito, che non giunge uà à i uentl an- 
ni, fi a fiume egli [oh la cura di eflinguere la malcondotta 
libertà, e mettere il morfo in bocca alla patria , @r il giogo 
fui collo* J modi furono, che Arma, qua? in Antonium 
caperà t,con tra Rempublicam rerfa * Quello etlpr i- 
tno faggio di unhuomo ingenuo, ,e di un buon Cittadino , il 
quale r ino Ita l'c ferrila bauuto dalla patria per adoperarla 
contra un ribelle uerfo la mede finta patria y ef 1: lega, et ami 
fitta col mede fimo ribelle . Hierone Siracufano fi valfc an- 
eti e vii deli e fer cito confegnatoglt da i Cittadini ad opprime 
re la libertà della patria: fe ne vaì/e Agatoclt pur Siraiufa - 
7 jo:fe ne valfe Cleomene Spari ano. Ejcmpi enormi, e da fug 
tnrfi fempre 9 non mai da imitar fi* Fà il ripentito buomo 
di bonore la yendetta di vno , che poco gli atteneua,ne forfè 
bauea bauuta con ejfì lui maggiore mtrinftcbezXA > che di 
bruttezze . Timoltone da Corinto procura la morte del fra- 
tello per mettere in libertà la patria: Bruto fà troncare U 
iella à i figliuoli, perche trattauanodt richiamare i Tar- 
gami/ cacciati di Roma : Scipione Strafica nipote dell 5 otti- 
mo fà impeto contra Tiberio Gracco fuo cugino , tl quale te*, 
neua in ricolta con le leggi agrarie la Republica,e. lo priua 
di vita . 6 fempre infieme conformi , come il contatto , 
il connejfo . Và più innanzi : il buono Ot tauro ordfee vna 
prò ferii rione con altri due ribaldi f Antonio , e Lepido , con 
' la quale njuota tl Senato , e Roma de migliori Cittadini • 
Piecatem erga parenrem, & tempora Reipublicg ob- 
tcntui fumpta. ISaie da rìdere, che per vendette prtuate 
fi babbi a Cittadino à ^valere della occafione de 9 tempi 
~ C z corrotti 
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corrotti per decimare delie migliori te fi e il popolo dienti 
Repubhca. Và pure per queflo njerfo , che Ca(Iìj<& Bru- 
torum exirus paternis immidrijs dati . Gran fallo era, 
aver amente quello di Bruto , di Caffo 9 e di quegli altri di 
batter liberata la patrtacon la morte del Tiranno «. Zi du- 
mo vno altro gioco piu gentile 9 nel quale il •valente r uccel- 
latore prende alla trappola Se fio Pompeo fólto imagtne di 
face, & amo quegli amici >4 quali L battevano aiutato i 
•credere in autorità, informe. Pompeium imagine 
p acis, Lepidi>m fpccieamicitise deccptos: poft An- 
tonium Tarentino, Biundufineque /cedere, &nu- 
ptijs fororis ille&um , fubdola* affinitatis pgnas mor- 
tis exoiuiiTe . Stano dueque'mezt 9 co' t quali Roma d*un 
ridotto di paflort fiera fatta regina di potenti 9 ebellicofe 
72 at ioni 9 l’ arte del buon governo, e la firn zjtji del me fi ieri 
deile arme . Dichiara il tutto Vngiho in tre ver fi . 

Tu regei e imperio populos Romane memento: 
Hx cibierunt artes, pacique imponete morena* 
Parcere fubieóHs, & debellare fuperbos- 
vAugu&o accorto à fi abilitila T irarmide prua la patri a 
jli tutti due quegli iflromenti, che l'bauean fatta grande % 
t potente . Infurgere paulatimmunia Senatus, Ma- 
giftratumjegumquein fetrahere, nullo aduerfante, 
<cum ferociflimi peracies , aut proferiprione cecidif- 
fent . Eccoti i Cittadini finta bauer più parto nel gouer~ 
720 9 ft non di apparenza ,^dt nome ^ che però privi di e fer- 
mare vna proprta h abilità , fi rivolgono affatto 2 i piaceri 9 
alle delitie 9 ali otto , fiche diventano in pochi anni togata 

rnand. 
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fnancipia. Così apunto Ehogabalo chiamava i Scrittori • 
Rimangono nondimeno l' Arme in matto à i Romani > con le 
quali fi poffono mantenere grandi , e temuti . Stiamo ad 
*vdire Herodtano autor Greco , che nel fecondo libro delle 
fue Hittorte celo infegna . Quippe homines in Italia 
iam pridcm abarmis,belloqueretT»otifffmi\agros, 
pacemque cokbant . Etcnim quamdiu libera ci* 
uirasegit, atqueàSenacu belli duces eligebantur, 
fuere in arraisfemper baJise nationes; Grsecifque* 
& Barbaris fuba&is, terree fibi , mariCqueimperium 
pepererunt . Neque ylla orbis terrarum pars, auc 
coeli traóhis foie, quo non vires fuas Ranancrum ar- 
ma protulerint . Poftea vero quam Auguftus rerum 
j>otitus etì , & laborem Italisademit v & arma derra- 
xir z milites tantum quofdam cercis authoramentis 
babuit mcrccuarios, qui Romanum tuerentur im«* 
periura . Eccoti i Romani prilli di tutti due gli i finimen- 
ti della grandezza loro . Bene è vero, che Reggiamo il buon 
padre. della patria Otiauio Ad tuen.da.rn plebtm Tribu- 
tino itirecontcmum , vbi militem donis * popuìum 
lannona^cundos dulcediniorij pellexitj^/} che non 
batta. fie il nome dt Pittore , doue gli altri tui ti fjfe peco- 
re , purché rvi fitrouajfero que* faldati Stranieri arricchiti 
■delle facoltà de' prò J cinti quali. erano t cani , cU J emi- 
liano à guardare le pecore , v più tutto lacerarle 5 quando 
p arena a i T ir anni Fattoria vinoni furono quelle fiere ^ he 
diedero à Roma que crudi motta 3 gli Ueliogabab ,r Mal - 
fi mm>i c ‘Maz&entij 9 e tanti altri , vjciti bora dalle grot- 
te 
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te d’ Africa, quando dalle [orette di Sona, quando da idi* 
fitti delì l dir io , ò dtda Panonia » Proni do padre Ottanta, 
che populum annona , candosdalcedineocij pelle- 
xit . V acclamatane , che fù fatta alla morte dt lui , Vti- 
nani aut nunqnam nafceretur , aut nunquam more* 
retur, bifogna per forata, che [offe p enfiamento d’huomt* 
faggi°',percbe fe Ot lauto no f offe mai nato, ne Roma perde - 
- ua forfè affatto la libertà, perche wffun Tirano fù mai pile 

sì auueduto, e sì attuenturato in foitommettere r una Città 
libera: e / egli non fofie morto, non fi fcopriua la debolezza 
di quegli ordini j chebaueu a introdotti per ttabilire la Ti- 
rannia , i quali fer untano à lui fola, (gip ài po fieri doueua- 
no e (fere di danno , e di [corno * Che pero Ì Imperio T^oma* 
no fù il più [compatto y il più confu fo , il più riuoltofo Re- 
gno, che mai fi fi a in prona veduto . Non tocca al figliuola 
il correggere la madre : perone manco il Cittadino pub ca- 
tti gare la patria, la quale gl) e più,che madre .. Onde dice - 
ua MarcoTudtOyche Patria eftcommunis omnium no 
ftrorum parens. 6 chi può dar legge aL maggiore, dal qua- 
le dipende la legge ? E chi può torre le fue giuri fdittioni al- 
la patria fen^a nota dì fellonia, che vn f oggetto vfi violen 
bcJ 1 ! 1 dc z* *1 [spremo. Nam vi quidem regtre patriarci, aut 
& parenres,quanquam&po(Iìs,&delidacorrigas, ta- 
men importunum eft . Chi f e giudice ò Giulio Cefare, 5 
pure Ottauió delle anioni della patria, fe non l' àmbiti on lo- 
ro, e la cupidigia di regnatele he però fo leu a dire Cefare ; 

Si ius violandum eft,regnandi caufa violandu e/K 
Jlì a non fi debbo 3 o ffefareynon li debbe , Qttauio 9 violare 

la» . " U 
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ld ragione giamai. I più grandi fi più potenti f hanno à far e 
offeruare à gli altri non à violarla ejfi . Roma era [corret- 
ta $ 1 m buon Cittadino batterebbe procurato di correger la . 
[osi Licurgo correj] e Sparta caduta in tuffo , (jljf in delitie y 
eia ridu/fe allafobrietà y alla conti nenc^a ; Q osi Solone 

correjfe *Atene y benché non con tanta felicità , quanta era 
fiat a quella di Licurgo* Così pensò pure Scipione Africa- 
no il minore di ridurre la Repub Ite a Romana d gli antichi 
ittituti , Ma forfè , che non aliud difeordantis patri# 
Temedium,quàm vt ab yno regerccur ,* però Giulio Ce- 
Jare y Ottauio fi prefero effi qiieflo trauaglio per leuare ì 

gli altri la briga . Corte fi fi gli, che Stuprarono eglino Ja ma- 
dre , perche non hauefie à commettere adulterio con altri * 
J5 chi batte a dato loro autorità di far fi ^indici in xauf a pu- 
bblicai Era di meSliero 5 che foffero eletti \ e non che s’ia- 
itromettefferocon l* arme , e con le frodi y che in quel cafo fa- 
rebbero flati Prencpi, e non T iranni , Jsfiando i me de fimi 
Romani uolfero fare Scipion maggiore perpetuo Confole , e 
Dittatore ff e hautfj e accettata t elettione y allhora egli fareb- 
be fiato Prencipe leggi timo? e nero y ma chi entra con gli bo- 
imicidijyco* a ladronecci, con le fraudi^ con arme rubeUt y Qfi 
rmpie y maimon può dir fi Prencipe , mafempre riceuerà il 
nome di Tiranno* Siduis velvi > dice jinSlotele , ve! 
fraude dominetur , iam Tyrannus «eft . Scriue Mar- 
io Tullio , ^Nemo-eft ram ingratus, tam impius, 
tamquenullms humanitatis, qui, fi patria merita re- 
.fumereyelit;noneammagis,quàm feipium diligati 
dMa Cefarc dopo bauernceuuta educatioue dagli iShtuti 

' - ' della 
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della, pàtria da far fi unó huo ma grande, e /ingoiar dopo efi* 
fiere Starò tirnàto /opra gli altri Cittadini di gradi ì € di hò^. 
nori prende ì arme dategli a prò della patria $ 

Non vt fuperbas intrida Carthaginis • 

Romanusarceis vreret: i > 

Inta&us aut Bdtanus ve defeenderet 
Sacra cacenatus via. 

Sed vt fecundum vota Parthorum Aia '■ « 

Roma vrbs perirct dextcra . ’* i rtf $ 

pia le r molta contra la patria 9 come fece poi anco Ot tanto ? 
e tra le Piaggi > e tra gli eccidi j di figlio fi dichiara Figlia - 
flro , di membro fi fa capo , di /uddiio Signore , di amico ri - 
Ih Ile . ditole egli Jolo dare à gli eguali te leggi : vjurpa egli 
foto la giurtfdit tiene dt tutti $ eg/t filo fi jà [opra giudice 
della legge 4 Laonde ,fi bene la grandezza de 3 fucceffori fé 
parere ò lodeuoìe 3 ò fcufiabilc almeno la nfolutione di Giu* 
Ito Ce fare , e di Ottauio > non fi può nondimeno ricoprire it 
biafimo , (cjf il uituperto dui empi T trannt ,t qual' fi mo fi 
fero contra la patria non per correggerla y a riformarla, m& 
per opprimerla, e defolarla>cbe non poteft cu iquam ma-* 
lede Republica morenti iurta crtecaufa * Agtftlao T^e 
di S parta 9 mentre fi tiouaua in procinto in Afta di abbate 
terc la Monarchia de 3 Per fi ani, ad vn cenno degli Efori T 
che lo richtamauano al JocCor/o delia patria * la f eia l* arrin* 
go di una gloria immortale, che fu poi cor fi alcuni annt dopct 
dal grande AlefJ andrò, e njoU in Europa dfare C ufficio di 
pietofo Cittadino . Ne altro Siile irà tenuto con la patri oc 
da i buoni Cittadini* 



Digitized by 


t. i : Di Lodouico Zuccolo » 


ìUSf 


S 7 


• 4 II S : 



Come fi mantenga^ ò fi difciolga l'amore verfo 
la Patria. Cap. XV. 

Hi cono fiele caufe canferuatiue dell* ama- 
re rverfo la patria y ageuolmente ricono* 
[etra anco le difiruggitrici s che contra- . 
ria contrariorum lune confequentia >> 
Bafii il dire in compendio , che ogni difio* 
Uno -it ut leggi, qfi ogni corrottione di cottami vecchi ban- 
dire dal cuore de Cittadini Cantore <verfo la patria • Così 
pure quando fi feopra qualche inganno nelle leggi) che le 
faccia apparir 'vane , e fuperttitiofie > ò 'veramente par* 
tuli } come furono qua fi fempre quelle di Ftorenz^ > bora ì 
fauore de ’ Guelfi , bora de* Ghibellini y quando de' bian- 
chi, quando de Neri . M a col vedere le caufe , che confer- 
ita™ l' amore verfo la patria , cono fi eremo anco quelle , che 
lo di fi r uggono , ò lo rendono tepido , ò freddo . Le caufe , 
che mantengono l'amore de' Cittadini verfo la p atriafono 
tante di numero , che forfè farebbe lungo il rammemorarle 
tutte s però noi anitre mo fittamente accertando le primarie * 
come l bonore , che njien dato àgli b uomini di valore s i ri- 
ti , ò le cerimonie di religione , che tirino gagliar demento 
a fet cuori de gli huomtm 5 i ammetter poco gli alieni ; il 
Life tarpato vfiir fuor e 1 proprij Cittadini , il vietar lo - 

ro ogni esterna dipendenza . fi mantenere anco la Città in 
certo moto , che frutti bonore* i grandi , rutile à i poueri,(ì 
può filmare ottimo mezp perxtnere i Cittadini bene affetti 
~ìv. > i • H verfo 
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rvtrfo la patria . Co A pure il procurare , che tutti i Citta - 
dtnt habbiano beni Stabilii come anco il metter loroim - 
prejftonein tefia , che tutti t beni della patria fien migliori 
de gli alieni . Col rammemorare fpoffo à i giouani i gefli 
grandi de gli antenati , col tenere lutiti costumi in rigore , 
con Sopprimere le J anioni fui nafeere 5 con l'auuertire , cfo 
nifi uno Cittadino diuenga maggiore di potenza > ò di auto - 
nta della patria , colcaftigare t offeja fatta à i prtuati , ac- 
ciochenon fi habbianoà rifentire contra le leggi v fi man* 
tengono mede firn amente i cuori de Cittadini mio Iti alt 4* 
more della patria . (fhi allena i Cittadini con educahom^ 
uniforme \ chi sà trouare arte di teni rii amici fra di loro ; 
chi procura con leggi rigide i matrimoni] , farà pure, che fi 
mantenga l'amore verfo la patria ; ma più d' ogni altra cau 
falò può mantenete il miuer libero , purché la l ber tà non 
pieghi à licenza . Se chi lavora , lauora per fife chi rat» 
coglie , per fe raccoglie $ siche il pouero ritragga il prezzo 
dalle fue fatiche fenz^a trauagho , il ricco goda delle (ut 
entrate liberamente fenzji aggravi] Jenzjt arzigogoli un*, 
parte 3 e f altra mo/Sa dal buon governo y amerà la patria 3 # 
non bramerà di mutare fide di «vigere- ^uefìi.e A 
fatti fono que modi , che rendono bene affetti \ 

s Cittadini verfola patria, foprai qua* 

' v . • li difi correremo alquanto più di* 

&iy, *! i' \\ 7; fittamente nel Capito • f 
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Difcorfo fopra t modi proporti per mantenere l’amo ✓ 
» re de* Cittadini verfo la Patria . 

iV.?r :: Cap. XVI. . v v • t 


’ Honore , che ft dà à gli buomini di Valore 
in ricompefa delie operattoni egregie ^pro- 
duce due buoni effetti nella Città ; mette 
concorrenza dt virtù fra i Cittadini# gli 
rende bene affetti njerfo la patria per 
quelguflo , 0 fodisfattione , che vienloro pvbluamente^ 
data nell' honor ardi . Tre avvertenze pero btfogna bavere 
nel di fpenfare gli bonari: che non fi confertfcano per ogni 
poco nteritOypercbe prefìo fi metterìano In dt fi re Tipiche gli 
honori^che f iiHnb vi fono ^vagliano poco^penhe così 1 un 
gono piti ambiti da gl huomini dt fpirtto grande > che 
gltono parere dt mouerfìptr fempltce honore > e nonperpre- 
mio , e non mettono in fftefa, la Città . E q ve fio ri [guardo 
he b bevo i Romani con le gra migne loro , e con sì fatte altre 
baie , Laonde (crine Emilio Probo . Populi noftri,ideft 
Romani, honores quondam fueruntrari , & tenues, 
ob eamque caufam glorio!! , nunc autem effufi , & 
aboleti . Scrive pvre il mede fimo Autore, che aoprejfogli 
Atemefi , non ancora corrotti, Miltiadi, qui Athenas,to- 
tamq; Grarciamliberauit, talis honos tribù tuseft in 
porticu, qua? Pascile norninatur,cum pugna depin- 
geretur Marathonia,vc indecempra?torum numero 
prima eius imago ponerèuir, ifque hortarctur mili- 
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tfo Difcorfo dell’amore verfo la Patria 
tes , prasliumque commi ttcret . Soggiunge Urobo \ thè 
iil mede/imo popolo •> Polfceaquam maius imperniai eft 
àa&us., &largitione magiftratuum coriuptuselt % 
trecenras ftatuas Demetrio PhaJereo detreuit. Fi 
ili miniere per terxji auuertenzji di non attaccarfì à certe 
inuentioni di benorare gli buomini eminenti) che troppo ec- 
cedano > perche rendono di foueribto fuperbi gli bonorati > 
e levano quella eguaglianza da gli ordini > ih e mantiene 
•putta la C itti . L* e fi ere fiati i Romani dauant aggio pro- 
dtgbi in ef alt are con bonari troppo eceeffiut i Marii %* Silfi* 
i *Fompei ,i C e fari , aprì le fijjure alla mina della Repu - 
ili ca ; perche que Capitani , inalzati tanto f opra il nume- 
ro de gli altri Cittadini , fi [de gnau ano poi di più fot top- 
por fi alle leggi de gli altri . I Veneti ani fi fono /* mpre fat- 
ti tonofccrt per più auuedutt , e proutdi in que Ha parte : 
ma forfè anco la necefftrà delle fj? effe 5 e graut guerre immi- 
nenti fè tramare t Romani , piu che imprudenza Vbauer 
parimente hauuto il penfiero di foùenhio riuoltod glt ac~ 
quitti) (dp alla glonaattriofe f Romani à rualerfi più volte 
di quegli buommi di più r valore , che non farebbe flato di 
metttere ad vna interna confer ua rione della Città , per me- 
glio confeguire qui* fini > i quali erano primari] nella interr- 
itone di quel popolo ambutojo , e guerriero • Tanto batti 
£ battere dijiorjo de gli bonort , veniamo a i riti , (fij alle ce- 
rimonie patitali di religione . l 'Romani , benché bau ej] ero 
quella legger feparatim nemo habeflit Deos , neve 
iaouos 5 fine aduenas > nifi publice adfeitos* priuatirn 
colun toi non furono tuttavia bene anuerùti in non lafciar 
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i Jetfetè nella Città loro le religioni eflerne . Quelle parole 

& Nifi publiceadfciros ,* furono la fiffura per la quale (t 

, entro à {commettere^ (§j r a diflruggere la fabrica delia re- 

• l ligi ove , ò fuperflition loro . H avena ardimento di ecco- 
ti Slarft in privato ad e fi eroi Dei , chi /peretta , che doueffe- 

f. re col tempo e /fere accolti nel numero de' pub lui Citimi . 

\ ) Gli Spartani nvffero più nflretnfra certi loro riti patrij . 
u Le leggi de gli Hebrei bebbero /enfi più reconditi di tutte 

i 4 V altre * Ptù accurate fono anco Le noflre^che ributtano in 

j fubtico , ttJ in privato ogni opinione diuerfa da i loro dog - 
u nu anco tacita , e nafcosla * Ma non più innanzi in quefia 

, 4 di fiuta % la quale non ferve all argomento prefo à trattare , 

„ perche bora le Città noflre non hanno partiate religione ; 

tengono fo temente certe proprie denotimi , come lAffzfi dì 
. S , F rance fio , la Mena della Madonna di Loreto f Apu- 

' m ita di Sani ^Angelo > la Spagna di San Giacomo, la Fran - 

f eia di San Michele , le quali fà di mefhero di mantenerle 

in credito appreffoil popolo , perche oltre Pantere (le della 
c religione fervono anco à tenerli bene affetti nter/o la pa- 
tri a 5 che ogni uno riuolge il genio àque Ivo gin , che fi ima 
favoriti da *Dio m E tutti qve privile ggi , e quelle prero- 
gative 3 le quali rendono rigvardeuoL rvna Città , od vna 
:j Provincia f opra l altre , tirano à feil rifletto , e l'amore. 

de' popoli , che ognivno fi rivolge ^volentieri col penfiero 
f à quegli oggetti È eli egli giudica , che gli poflano e fere di 
commodoro di honoreuolezsjt • il lafctar poco vfeir fuorc i 
proprij Cittadini y e P ammettere di radono no mai gli a tieni f 
fono due capi > i quali producono il medefimo effetto , poi - 

Uv thè 
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thè non lafciho ne corrompere ? ne mefrolare vfi,e coturni ; 
tt che re fin intiera lo difa fimo dello Citta? ((fri fifttadioi 
bene affetti à i >iti.,/fr olle leggi patrie , perche non cono- 
fcono piu invanii , ne Umano, che altroue ò fi viua con pii* 
g U fio ? ò fi goda maggiore feltriti . Gli Spartani non am - 
befferò mai forafiierr.poco gli ammejfe Corinto: poco gli am 
mette hoggtdì Ventua? fe non in numero di plebe. Gli 
Spartani pero ' vfcirono di quando à militare per altri: piti 
e fcono hoggidtgli Spagnuolt ? che t ut cauta fono duri i con - - 
cedere la naturalezza della nationei gli eflerni. éMaitt 
fatti per mantenere in rigorei co fiumi , e le leggi dellapa- 
t ria non mette conto? ne che ì Cittadini e fcano fuor e, ne che 
fi ammettano dentro gli alieni • Cosi cofiumano t Chine fi ? 
e fe ne troueranhodtene ? finche terranno quella legge in 
rigore . Ogni attacco co ahent?ogm dipendenza proprta,the 
habbìa il Cittadino da gli e;iernt?o e fra eglifuore di cafri? 
o fi fermi nella patria?fi può firmare fr fretta , e pericolofa » 
doue fi miri à tenere in rigore gli vfi,ifr in ofieruanz^ le leg- 
gi della patria . Chi caccia due Lepri , non ne piglia ntfft, t- 
n0 . Chi fi pone à federe tn due frogie ? fìà egli dtf commo- 
do? (È occupa il luogo à qualche altro . fi Regno dt Fran- 
ca , il più bello , il più fin tdo d' Europa , è fiato 'vicino al 
tempo de' nofirt padri à fuellcrft dalle radia per hauer la- 
fciato troppo aperto l ingreffo à forafhert Fiorentini ? Lo « 
rene fi? tifi Alemani. 1 Fiorentini l'hanno angu filato eoa 
frtttli inuentioni dt aggranfi ?edt baiteli ? i Lorenefi dtui- 
fo tn parti, & in fattionr,oli Alemanni infettato d'opmion 
«none , e di riti Stranieri , ghie fio è quanto fretta al tener 

bene 
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bene affetti ì Cittadini verfo la patria , che per altri rifj>tt m 
. ti poi òdi leghe >ò di guerre di mere amie , òdi amicitiey 
è di diffidenze* e di più altri affari torna in acconcio con gli 
eflram . I moti t / quali tengono vmtt i Cittadini fra di lo * 
ro a e bene affetti verfo la patria , fono ò militari * ò ciudi * 
Le guerre con gli eterni poffono parere il migliore d'ognt 
altro me zp per fare accampare i Cittadini nell' amore della 
patria , e perla concorrenza^ che nafee fra di loro di folle- 
tur fi fempre più al colmo della glori a y cperCodjó , che ron - 
copi fono contragli inimici • Perche tanto p ù amore porta- 
no alla patria , guanto maggiore odio raccolgono nel feno 
njerfo t inimico • Però Scipione Nafte a difjuaf e à i Roma- 
ni il disfaccimento di Cartagine , acctoche il [offe ito di quel 
la emola Città haueffe fempre à tenere il popolo di 7 \oma in 
contegno . i moti ciurli fono i traffichi grò [fi , le arti rtguar - 
derni * , 4 giuochi i (fìf t trattenimenti pubhci , i quali pero 
tanto riefeono più vali * quanto ritengono più del j erto *del 
modefio ,e del militare . Sy e % teatri di irtene perde ogni 
rigor martiale tl popolo di quella. Città . I giuochi della vec- 
chia Reputile* di RomadiFfoneuanoi Cittadini alt arme , 
al f angue* Alcune reliquie di giuochi militari hò veduta 
io in Vr bino ^ in Gubbio, in Pi fa *in Siena * in Veneti a . Il 
calao di Fiortnz* non efe intieramente fuor e di queHa 
elafe • Glt altri trattenimenti tutti a Italia tengono per 
. io più deli otiofo ,ò della fa uo , je ne lem il canale are , che 
tur tanta fi coHuma più per luffo 5 che per rvfo di guerra* 
1 traffichi rendono gii h uomini nutrì, (fjf aggiuntai ori Le 
urti ptù fermno al popolo ,w*lo fanno altre di animo fot - 
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dido f c notte , d/tre di cottami effeminati) e lafciut . Non* 
dimeno so 9 traffichi , ? c<?» f arti ft Iettano t ladri > gii ottofi 3 
i mendichi della Città, che fi pofiono filmare t tarlile la 
ruggine del +viuer dulie • Però faggìamente feAreopago 
di Atene ? Quid qmrqueagefer ,aacqtic>namqu^ftii 
fuftentaretUF,diligenti(T}me inquirere falebat-, vt 
homineshoneftatem, vita? rationem raemores red- 
dendam efle,fequerétur • Le leggi parimente della Chi- 
na non ammettono nè etio^ fi , ni Scioperati. Legano anca di 
più i traffichi, e farti di benevolenza gli animi de 1 Citta* 
dini con la patria > perche la falue^a della patria affilierà i 
loro inter effi . P ero torna in acconcio , che la Qttà d'arti 3 
e di traffichi abbondi . Per la mede finta ragione quei , che 
poffieggono beni ffabtli, amano anfioj amen te la faluettga 
della patria . *Teròi Romani non ammettevano i poveri 2 
ì Magi firati , i quali effi chiamavano fapiticenfi , ne man- 
co gli volevano ne gli eferciti . Peruocbe Nimia inopia 
fufpe&a era t y ferine ZI alerio Maffiimo ,' ideoque his pu- 
blica arma non committebanttrr . Poco preme a t po - 
veri la cura della patria . Più tetto cercano di fcomrnodar- 
la, quando poffiono , per trarne qualche commodità à fc 
fi effi ¥ La tmpreffione , che i beni della patria avanzino di 
efqvi fitez&a gli efir aneti* hanno gli Spagnuolt più affiatine* 
p refi a al vivo, che gli Italiani s però meglio e riu fato loro 
le stabilire la libertà propria > (gffi anco l'ettendere con for - 
Zja tenui il dominio [opragli flranierì • Danno anco affiti i 
Francefi in quefio humore f ma forfè ptùgf Inglefi , t quali 
hanno per abiette 7 e per <vil$ tutte L altre nationi } però. 
, a x . ’ ,, . anco 
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anco ritengono in grande filma te leggi* i ritti , i co fiumi , a 
le foggi e loro . Finche i Greci hebbero per Barbari tutti gli 
altri popoli , mantennero liberete franche le communitì 
loro : /ubilo che fecero leghe , annuite co i Macedoni y 
fi difunirono fra dt loro > e perdettero di credito , e di for~ 
%£ . Ghando parimente i mede fimi Greci cominciarono ì 
dire de t Temoni) che quei Barbari non erano punto Bar - 
bari, fi dtfpojero pian piano à mentre il giogo fui collo . Per 
- tenere i Cittadini vbbrtacchi del guflo de' propri/ beni va* 
le affai la rozezZf' Però S parta per leggi Ai Licurgo Ali- 
quandiu ciuium fuorumocufosàcotemplanda Afia 
xetraxit, neillecebris eius capti addelicatius vicac 
genus prolabcrentur . La caufa di quefia auuerten^a 
tra , che gli Spartani Tenaciflìmos pàtria? neruos ex- 
ternarum dilitiarum contagione folui, &hebetari 
nolueru n t . Non meno della rozjzjjt feruono à tenere conm, 
gionti di amor e alla patria i pub Liei trattenimenti y e le ma - 
gnifìcen^e , (efr vn certo viuere ficuro , t franco fen^a ag* 
grauij , fenica balzelli > fenica terrore di mini fi ri ingordi > 
(gT ini qui, co me hebbero già i Borgognoni nel tempo di Filtp 
poti Buono % (efr iFranctfi fotta Luigi XI L L'ufo diram- 
ine mor are fpeQo à i giouam le nobili imprefe de gli aui fer - 
me loro di ffrone , perche fien pre/l i y e pronti al feruitio del- 
la patria « Le Canoini > che gli Spartani f attuano njdtrc 
alia menfa,non haueuano altro fine y cbe difare innamorare 
igiouam dell'amore deBapatria per laemulationt dii va- 
lore de i vecchi . <QuefIofù pure anco co fiume de i Romani t 
de quali ferirne Valerio Majfìmo ? Maiores mtu in 

~ I conui- 
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conuiuijsad tibias egregia fuperioru opera carmine 
cóprsehenfas pangebant^quo ad ea imitanda iuuen- 
tutem alacriorem redderen le or ationi funebri de 1 

mtdtfimCRtrmam , tanti Epitaffi tanti Encomi] $ tante 
Statue fruirono no pure adbonorare gli huomim tUu/iri , e 
di calore y ma etiandtoad auuiuarela memoria loto nel 
cuore de* pofì eri, acctocbe fi diSfonejfero ad mitarne le beU 
le imprefe . Gli Stente fi pure fi malfero delie ora fiotti fu - 
nebrì per rinouare nel concetto de Cittadini le honoreuoli 
attioni de gli buomint grandi. Il tenere anco t co fiumi vec+ 
chi in rigore mantienei Cittadini amici alla patria ^perche i 
cer utili aggi ufi ati bene *~vxa tolta ad ofer tiare le leggi pa - 
trèty laf ciano da parte uonfiglifitt ili <,€ te Mtftationif^quam. 
li, benché gtoueuoHy diffoluono peto per lo più la dife tpJì+. 
na del <viuere y e fanno nuoigere l’animo a tfuddiu più ài 
gufiti Àt commodi propiij , che alfnbuco benefìcio 
G)ut popoli yi quali hanno bauuta la mira al tonfi eruar fi di 
luttgo con le loro leggiincorrotte, hanno infi» premuto , che 
non fi mutinogli ^xfi di cojeyane 3 e firmo U « T J uo fictui 
re diefempio la ffadaveccbiaye ruggtnofiade’ Mar/ìgha- 
ni , conferuata dopo cent mar a d anni per dare la morte à i 
rei . Così la rifilunone rigida degli Efori di Spartani qua-* 
li tagliarono te tarde dinuoue aggiunte all* tetra* Cosipu - 
re i giuochi, che folenm fi cele branco ne’ campi Olimpi ci^ 
mentre Serfe fiacche ggtaua , e b> •<* ciana la Grecia , fil fa* 
crifiao -, ebeì Romani con cut dente pericolo di motte *vfcim 
rono a ce lebr arenai [Campidoglio a (tediato * era tosi urne di 
più rilteuo y come anco C offerì a , U quale fece Annibale dei 
.. , - [angue 
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/angue del proprio figliuolo i Saturno: ftrttt nondimeno 
Pano, e t altro efempio il fare tonofcere , quanto i Romani » 
(èfi 1 Cartate fi fo/Jero del pari co fanti à mantenere in ri- 
gore gli antichi riti . Le altre due caufe * le quali feguono 
'appreffi>,della alienatane de gli animi de Cittadini dalia- 
fuori de Ila patria , cioè le faitioni , che dtmdano la Città, e 
faccrefcimento fouerchio della potenza d’un (iitadino fo- 
pra gli altri i ritfiono affai conformi fra di loro , e lattatila 
non fono le medeftmr, perche, fe bene vn Cittadino, che pen- 
fid fopraf are fit altri-, il p* fi a malamente eftgmre fenzjc 
diuidere la Città in partii™ f attieni, t Cittadini però 
fi poffono diuidere fra di loro fenta capi eminenti . Per con- 
tenere nella parti i t Cittadini fà di mefltere di non Valer fi 
nè fempre, nè (pejfo de’ me de fimi, nè mppo i lungo , rie con 
fouerthia autorità ne’ carichi maggiori', mancamento , il 
quale coritm' fero pure affai volte 1 Romani , inalzando fio- 
pra gH altri i difmtfura , quando cMarteìlo, quando Sci- 
pione , quando Mario, quando Pompeo ; onde al fine ne 
derma la e fiottone della libertà . thè non può mantenerfi 
in diffami jì grande de’ Cittadini . Cht con Ùilract finn 
chi con dilfrezpj : chi con accufè, ò con calunnie : chi col 
fomentare concorrenti : chi con morti 0 con veleni , o con 
ferro hi procurato di deprimere t Cittadini j ma il piu fi- 
euro, il più bone fio modo farebbe il prouederi,che mffuno 
fi auanzjfie di fouerehio in autorità, f in potenza fopra 
gli altri . Alle fattioni > aie fette , alle p art ialiti poco al- 
tro rimedio firitroua , che iltagliar loro le raditi fui prin- 
cipio -, perche^ quando fi lafcmo crefcert, tirano con la tuo* 
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lentfi del torrente loro anco gli huomeni da bene , (s* amici 

al ben publico. Perebei Fiorentini nou furono foderiti al 

rimedio nella nafrita delle f attieni Guelfe, e Ghibelline in 
pi fi aia , tirarono ilmedefmt c omaggio nella Città loro , il 
quale ft diffufe poi per tutta Italia con eccidio delie tofi rpu. 
èliche , t delle peniate, Se Carlo Quinto hautjje hauut 9 
più. zelo di mantenere la vecchia religione i n Germania . _ * 
che cupidigia d'inghiottire gli Stati ed fiaha,poteua/ulo 
spuntare opprimere la Setta Luterana , dietro la quale ne 
fono poi forte pili altre, le quali hanno si infettata quell * 
Prouincia,che nè il ferro , nè tl fuoco più ballano à rifanar- 
la . Che poi ft debba cafhgare Coffe fa fatta a i primati per. 
che non fihabbiano à rifentùre contea tl publico,è sì nolo,cbe 
non hà di me (h ere ih prona . Ogni Uomo dtffmto^ malfa- 
rà venga ingiuriato ,pe»fa alrifenùmentofòft vendichi poi 
contrai' offenfore , ò contra chi teiera Coffefa , mentre U 
donerebbe cafhgare , e nelC un modo , e nell'altro la vendei- 
fa n>à contra la patria ; perche è ffr et&t le legge , onero fi ] 

Oltrarno alla maeBà della i Beffa patria. Nel primo cefo 
xe babbi amo fra noi wikutstjn^JoMie tutta fnu eri or- j 

mi misfatti nafeono dalle offtfe fatti ài pnuatt lafciaietm-' 

punite dalle leggi. Nel fecondo cafobajhl efempto di Pau- 

fania giornaletto Mate done,d quale con la morte del Ry 
Filippo fi ^vendico dell’ affronto ritenuto da Aitalo , e 
Tle tolerato . Don Giulio da Bile parimente ordì congiu- 
ra contra fuo fratello, perche lafdaua impunita l ingiuria 
fattagli da vn ter%o fratello . Gli Fsgtlità , perche t Pa- 

douani non fecero quelrifenumento centra T i/o da Campo 

* San 
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San Piero y che ricbiedeua C oltraggi , che baueua fatto ad 
tffi % entrati cote la fr%a , e con le frodi in P adotta detti* 
varano fieramente al macello la più parte di quel popolo 
infelice - Zaffiamo bora alla educatone , la quali e il più 
tenace di ogni Atro legame per tenere t Cut Ani d* amore 
rvniti alla patria . La educar ione uuo le *ffire public a % 
@T informe , e tempre conforme A p Alleo beneficio • 
donando anco fife panata , purché fife Vntforwe t {£) in - 
dirizzata à prò della patria 9 non fi potrebbe bìafìmarU* 
La educati on ormata f e r molta al proprio gatto de* pa- 
dri , può forfè feruire d t figliuoli per auan^arfi mite fa- 
coltà , ò ne gli honori , ma torna in danno della patria, che 
non tiene il pojfejo del cuore de 9 Cittadini • llpejfimo d'o+ 
gni errore fi può Slimare , quando igiouJnì fi allenano con- 
forme à s fenfi de gli educatori mede fimi , e non à benefi- 
cio della fatnilgla , ò della patria . (osi è ftìle di qua fi tut- 
ta f tali a j nò da Atro fonte nafiono i torrenti delle noSlre 
tniferie : nè forfè altri ancora hà penetrato il mifterio,fi 
monPapa Paulo Secondo + Ma difficilmente fi poffono tor- 
te quegli abufi 9 i quali già fono ttatiammejfiper ottimi 
*vfi+ Gli Spartani costumarono l education publica 9 ($ 0 
*vn forme ^ e cosigli antichi Per fi: i Romani non bebbero^ 
Alio mi fappia , education pubhca , fe non in campo , ma la 
privata fùbene irn ferme, e tutta rivolta ài [enfi della pa- 
tria, per quatofi può ritrarre dallo editto di Do miti o èno- 
barbo, e di Licinio Graffo Confort, eoi quale efcludono x Re- 
tori Latini di Roma , doue fi leggono quette preti fe parole* 

ivlaiores noftri liberos fuos diibere ^ & quos in 

tudos 
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ludos ita re vellent/inftittterunt. Hsecnoua , qua* 
prceterconfuetudinem , ac morem maiorùm fiunty 
neque placent, neque re#a videnttlr*' Lo Stilè dell* 
nobiltà di F ranci a, d Inghilterra , edt Polonia non è gran 
fatto dtuerfo dal co fi urne Romano > L'ufo del T ureo fareb *• 
he più fimile allo Spartano, e più lodeuole quando (i alle - 
uajfero genti libere , e non feruè . lnnanzj che fi / offe trat- 
tai ode Ila educatione farebbe Flato di meiliere il dtfeorrer 
delle leggi de’ matrìmonij / ma perche nelle Repubhehe di 
r 2ìoma 5 e di Sparta furono ottimamente praticate quelle 
leggi , io mi rimetto intieramente alt ufo di qùe tempi ; 
V^on occorrerne manco diffonder fi à dtfeorrer e della liber- 
tà tfcht certo è , thè t popoli liberi fono a fai meglio affetti 
alla patria r cJ?e i /Additi , perchè tutti amano più il pofieffo 
proprio , cheque Ilo d'altri . 75/ qui nafte ,cbe le Città libe - 
recrefcono fempreà proportene di conformtrequtftt più 9 
che le /oggetto V E la ifleffa Città , che bora commandi,bo- 
ravbbidtfch , fempre auanzsrà fe medeftma di popolose di 

/ ìotenza , quando terrà commando ; Vero e che gli buomini 
iberi fono più facili à dtfunirf y che i /oggetti ', perche poco 
pocO+che (ìftlajfi il rigore delle leggi , manca l' automa di 
tofhènirliìtt rvfficio . Laonde per tenere i Cittadini ^vniti 
con la pdirat) tovunbe, tonftrùarlt amici fra di loro,e que- 
sto fi ricérca piu nétia Cietà libera, che ne glt altri gouerni * 
Ve fica per quefio amore fi rac coglie dalfeme degli auucrti - 
mentì già Spiegati , e mafiimamente da quello della educa - 
tione , e così anco dal far conuerfare.iCittadmi in publtco 
l'uno con l'altro è pervia di broi , come inVenttiajò per via 
~ di 
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di giuochi pubhci^ corno in Atene , ò con introdurre picca 
fra loro dtojfcquto , e di beneficio come fecero i Romani 
co’ loro clienti >&/ auuocatt . Citta minutamente partita in 
certi ordini ò cLffi fi. rtionofce meglio >e dà maggiore adito 
all'amore fi ambiatole fra Cittadini . Però foggio , (fai au + 
iieduto può filmar fi il cqì> figlio di S ermo Tullio Re de Ro- 
mani fidai quale , come Floro /crine > Populus Romanus 
rclatusin cenfumjdigeftus inclaflcs, curijs, atque 
collcgijsdifl:ributusi.runimaq^ Regis fokrtiaitaefl: 
ordinata Refpublica, vt omnia patrimoni], dignità- 
tis,artìum,officiorurnque diferimina in tabuias refe- 
rérurjacfi maxima ciuitas minima domus diligentia 
contfperetur. V amore /cambiatole fra i Cittadini fi può 
filmare Ufo n<fapen\Q d*. tutta la fabricadella graderà del 
la Città • fn ejfo bi fogna prcmerepiu, ibe in nifiuno altro 
capo * T ut te le cau/e produttrici dell'amore fino buone, pur- 
chevifirvfid firetez^a, ^Contegno \ Si leuino della Città 
le ingiurie , e le ojfcfe , uì fi ufi arte per introdurui l' offe- 
quto y (ejf il beneficio , ’vt germoglierà l'amore fra Cittadi- 
ni > Suto arbore del/ amore reciproco fra t Cittadini pro- 
duce felice me (lo iproprij frutti l'amore uerfo la patria • 
fi commercio libero fi' Abbondanza delle Vit tonaglieli yi- 
uereficuro delle proprie facoltà feruono di ottimi mezj per 
tenere infume amici i Cittadini j perche fi tagliano 
radici alle Itti , fi Iettano le occafìom alle yfiure , alle ingordi- 
gie, alle rapine , à 1 furti , che fono quelle ffinefie quali pun- 
gono le mani nel raccogliere le rofe del uiuere npofaio , e 
tranquillo % Le leggi ben coflituite > e con rigore ojjeruate 3 

e la 
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eia cura pubica non punto traf curata (ono quelle fcaturu 
gini, onde deriuano i rufcellt dell 9 amore ucrfo la patria • Di 
ogni più falda , € faggi a prudenza politica è prole t amor 
verfo la patria . J C adri >iT rafibuli , i Curtij, i Dei ij fono 
di que fori > i quali non nafeono altroue , che in quegli bor* 
ti 5 i quali vengono coltiuati da leggi ben coflituttc > bene 
intefe , e riuolte intieramente al bene f ciò publico . Le leg- 
gi , che feruono al Prencipe per far dei libito lecito y ai mi* 
mflrt per fare Affronti, @r eflorfìoni t fi Ulano gare, e ran« 
cori fra i Cittadini y e trafeuraggine > e diffuso de corn - 
modi communi • ' 1 1 ^ ^ 

. 

Di due fpetie di amicitia , e quale delle due più ferua 
ad introdurre l’amore veriò la patria, 

Cap. XVII. ' ‘V •' 

L T iranno abhorre ogni fcambteuoletXÀ 
di amere , e di fede fra t pepali . Laonde 
procura , vt ciues , ferme lArtflot eie » 
inter fe diffidences reddat . Non_, 
euertitur enim Tyrannis, nifi Ci- 

er fe fidem habeant . Oe»t bentuolcnz* 

• * ^ 

fra i Cittadini e veduta con malo occhio dal Tiranno , come 
Veleno al proprio dominio . V^ei retti gouerm fi procura 
di introdurre fr ai Cittadini quella fcambieuoleT^a di be- 
nefìcio , e di ncompenfa , che gli lega di btneuouri'za y e di 
amore gli vm con gl* altri. Così v tuono più contenti ; così 
divengono più pronti alla oferuanzji delle leggi ; co.< ì pila 
:l . ' v - diffofli 



Digtoed by Google 


Di Lodouico Zuccolo . 7? 

diffiofii fi rendono alla dtfefa della patria . E que Fio può ko~* 
mtnarfì ^vno amore publtco , fenzjt il quale non può auan~ 
Zjrfi'vn popolo nè in potenza , nè in autorità , nè pofjono 
evtuerc i Cittadini vna vita tranquillale felice . Re FI a vna 
altra Fpetie di amore più proprio di alcuni pochi , il quale 
bora ft dtee amicìtia , bora amore di bellezza . L'amore di 
tetterà , quando troppo ecceda , fempre porta di FI urbi 5 e 
fcandali nella Città . Riefce però affai più peritolo fo fra 
gtouani per il / ouerebio vigore dell 1 ànimo mafcbile . £ di 
qui fono nate affai voice congiure , e parricidij di Prencipi y 
e più altri difordim grandi . Con la xntroduttione di coFlu - 
mi modeFlt , e ben compoFli ne auuiene , che il rimedio pre- 
uenga la tnfirmità . La (incera amicìtia non può mantenerfi 
à lungo fe non fra gli buomini da bene ? E così non porta 
pericolo al r vtuer e ciuile ne * buoni, e bene ordinati gouerni* 
Vero è y che gli amici Flrettt poco communicano con gli al- 
tri s onde non rtefeono ne manco di gran profitto al njtuere 
Ciuile • l! efempio di Scipioney e di Lelio pare, che ripugni y 
i quali *r*nn triniti anca nell efercitare i carichi publici . 
Nondimeno ft vede in prona , che gli buommi auuinti su « 
fieme di tenace amore più viuono intenti à tguFli (cambie- 
nti fra di lorOy che fi prendano trauaglio de gli affari comm 
munì . Si poffono più tofio riporre nel numero degli h uomi- 
ni ritirati 9 e Fpecolatiui y 1 quali tutti immerfi ne' pen fieri 
propri ‘j ft prendono poca briga delle cure public he • M a forfè 
torna in acconcio al njiuer Ciuile y che gli amici habbiano 
affai del ritirato } e deli' aft ratto > perche da 1 più afliui po- 
trebbe riceverne più tofio deir intento > mentre non fiano af- 
■ Z ‘ # * K fatto 
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fatto da bene . Ne Jerua di auuerttmento t ej empio di Caio 
Biofio amico di T iberio Gracco 5 il quale fi la j no njfcire di 
bocca ingiudicio,che batterebbe anco dato il fuoco al le fio 
di Gtouei» C ampidoglio quando Tiberio Gracco glielo ba- 
lie fi e commi fio . Corre pure opinion jr a il popolo , 

Che, fe ragion mai violar fi debbe, 

Sol per l’amico violar fi debbe. 

Jlla fi ano gli amici buoni mi da bene , e di honore 5 non può 
la patria temerne alcuno in con, modo: anzj nceutrne com~* 
modoy e gloridycomebà fatto con eTperimenti "vedere d tem- 
pi no Tiri nella Repuùhca di TJenetia , C ef empio [ingoiare 
mar auigkofo dell* incomparabile Amici tia fra Marco Tri * 
toifano ) e Nicolò Barbartgo ♦ 

% , /> . 

Perche il terreno natiuofiadiguftoanco à quegli 
che poflono godere di miglior fortuna fuore 
della Patria. Cap. XVIII, 

On 'porta con femarauifiliay che aÀYWÌdd 
delicata Donzella, allenata in regie mor 
bidez^e, e che fi finge eleggere Te fi ho per 
isfwsgtr mo^te violenta , f brutta appa- 
recchiatale da crudel Tiranno , moflri di 
abbandonare maluolcmìen la patria* 
<Ma pure indietroà le mie patrie mura 
Le luci ioriuolgea di pianto alperfo: 

Ne de la vifta del natio terreno , v : ìjj&t.x 
Potea , partendo a baciarle à pieno# 

..il Hin 
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Non faceto ne manco cafone Pompeo , mentre fugge,ab- 
bandonando Roma à CeCare , dotte era attengo à dare il mo- 
to à tutti 1 maggiori affari de'la Rtpublica , non pojfa tor* 
cere lo [guardo dalla jtaUa . 

Omnis in fonios fpe&àbat nauira flu&us, > 
Solus ab Hefpcria non flexit lumina terra 
Magnus. 

Ben rimango fo[j?efo,cbe Vlffe propoflo da Homero per idea 
d'huomo faggio foglia più toflo tornare à ripatriare su l' al 
pesi re foglio d' Itaca^cbe godere la immortalità con Circe • 
Non dubia eft Itachi prudentia > fed tamen optac 
Sumumdepatrijs poflfe videre focis; 

Ma pure Zflifie prende anch'egli degno di fnfa , poiché in 
■luca hauea la fiat a caftiffima confile , cariffimo padre y 
amati filmo figliuolo . Piu rimango ammirato dal r vedere 
huominiCmc tribù, fine iure, fine lare, />>vW di amici, di 
facoltà , di credito , e di riputatione y i quali "vogliono più fo- 
llo m ac are d'inopia in un vile C a fi e Ilo, od in vna infelice vii 
la y che rifoluerfi ad inuiarp ad nwa Città grò fi a, e ripiena 
di commodità , doue à tutti fi a facile il foHenerfi con prò - 
fiero, e con abbondanza „• E fé pure , cacciati dalla fame, fi 
nfoluono di r ofcire del patrio nido , il fanno il più delle vol- 
e con tanti pianti, e rammarichi , 

Che’l pièvi innanzi, e Tocchio torna indietro . 1 
Ne à pena fi batteranno francati diece Giulij ,cbe tornano 
à diffiparlt alla patria .Ne mi fi rifponda con Gnidio , che 
Amor patria? ratione valentior omni ; 
perch'io non fò,fe mi debba ncoY+ofere per patria fo per ma* 

K 2 tregna 


7 6 Difcorfodeiramoi-cverfolaPatria 

fregna queUa y ì a quale -mi è larga di obbrobrio y e di penuria , 
t ristretta di commodt^e di honori. Può ben tolerar finche co 
loro abbadontno mal nolenti eri la patriarchi quali fu detto\ 
Ocomelafcian metti i .pargoletti 
Figli, egli antichi padri, i dolci letti . 

Ma> mentre fi veder che ogni IrQr ogni Diogene concorre vo 
quello Immote fi può ragioneuolmente crederebbe C amo- 
re 'verfo la patria b abbia più profonde , e più tenaci radi- 
ci . Se non doleffe C abbandonare la patria , fe non à quel- 
li r che più non fono rvfciti dì cafa , fi potrebbe fiorettare > 
ehe ciò nafceffe da imperniarla quale fk credere kinouìtij y 
che il Mondo non babbia altre commoditkr nè altre de liti e y 
che quelle , che porge la capanna y ò il tugurio proprio . feti 
Apunto fcriuono dqgh Vnni , / quali r ili retti ne* tempi an- 
tichi m vna Jfiola della palude Meotrde^fi credeuanorcbe 
iui fojfe tutto Corbe della terra . Ma queHo è difetto sì com 
mune anco àgli huomini intendenti , (éf e/]) erti , che non è 
mancato , cbt y Ppogliatofi de gli honort , e de gradi , babbitt 
bauuto guClo di tornare à finire gli anni fuoi in vna villa y 
ò biccocca rdotTefra^d^come ÙTo elei! ano cjuale Apud 
Nicomediam fponteimperiales faces relinquens , in 
proprijsagrisconfenuit. Per [òlm ione del dubbio prò - 
pofionon Japì et addurre altra ragione^ che quella fa quale 
nel primo Ut da Cierujalemrne liberata accennò il T aJ]o ne 
due njtiffi: 

La terra molle, lieta, e dilettola 
Simile à fegli habitator produce; 
tioe che la patria conia temperie della aria^can la qualità 
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dlmcntì) e delle Acque , c$* i riti , * wacù del naìuere 
imprimane gli hmmim sì (atte difpofittoni d'animi , 
corpi >e cotali coflumt, e nje^zjy che ogni Altra foggia di vi- 
ti ere j quantunque migliore s rajfembri loro d>jfiaceuole i t 
Violenta . Di qui apuntoderiua 

V.erfo il caro paefe, oue altri è nato • * 

Quel non sò * che di non intefo affetto j f u 
Che Tempre viue , e non inuecchia mai . 

Però Br andino y mentre apprefio 1 Ario Ho *v olle per fuade* 
te Brandimarte à far ritorno a l p aefenatiuo , 

DiiTe tra più ragion, chedouea farlo , 

Che dolce cofa era la patria, e quando 
V: Sidifponeffedi voler gu (tarlo* 

Hauria poi Tempre in odio jpdare errando# 
ZNpn fi può nondimeno negare , che quegli , / quali fono p'er 
lungo tempo aue^zj à mancare della patria , non perdano i 
poco à poco Cimpreffione , che non fi polla sì ben ridere , e 
forfè meglio fuore della patria , come nella patria : con tut- 
to però , che confermino fempre f animo ben difpoflover/ò 
il terreno nattuo , purché oltraggi patiti non gli mouejfero 
a fdegno . fin conformità della ragione addotta io conob * 
bt già Durantinotn Roma, viuuto più anni in quella Ctt- 
tà , il quale fulfaldo &ffermaua,che m CaHeldurante terra, 
di trecento fuochi , e anta intorno d 9 horr idi monti j era sì 
buona commodità di ^viuere , come in Roma , e non minor 
copia di trattenimenti . Non meno da ridere fu il detto di 
*vn C ittadmo di Barcellona , il quale fenzp ejfer mai ufeito 
della patria jbcbbeà dire 3 che quella era la più bella , e la 
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!pu.tmm<f<U città. d'Europa , e thè ne la Natura potè* 
produrre <vnfito, nè l’arte fabricare n/na Città finnica 
Barcellona^ al luogo doue ella è po fila. Nondimeno Bar- 
te/lona fi agguaglia àpena alle Cittadella terza clajje d Ita 
ha : ne il juo , quantunque vago , abbonda pero di tutte le 
tommodttà del viuere. Vdii pure vno altro C atalano in Ho- 
ma, huomo eminente per lettere, e per gradi, il quale f acca 
paraUllo fra Barcellona , e Napoli : nondimeno non dtfdi- 
rebbe, che Barcellona foffe polla per borgo di Napoli . Però 
bebbe gran ragione diferiuere Ouidio ; 

Nefcio > qua natale folum dulcedine cun&os 
Allicic , immemoresnecfinit elfefui . 

Quid meliusRoma,fcythico quid (rigore peius? 

Huc tame^ex illa barbarus vrbefugit. 

** Cum bene fint clauiàf cauea Pandione nata? , 
i. Nititur in filuas quoque redire luas . 
i Adfuetos tauri faltus , adfueta leones 

( Nec feritas iltosimpedic ) antra petunt . 

ej) a l difcorfo fino bora hauuto non eveniamo a concludere 
altro fenoneberiftx, l'aria,!' acquaci cibi, la educati o- 

ne ,glt istituti dèi viuere , e ftmìli altre circostanze impri- 
mono quelle propr.età negli buomini , che gli rendono amici 
Za patria ! Laonde, fioche, l Cittadino habbia bene àpa 
; tritar e, fà di mestiere, eh' egli nutra il corpo, e l' animo (per 
così dire ) di quegli imbandimenti ,cbe gli apparecchia la 
patria ferina punto applicare itfenfo à guSlo di tir amerò 
oggetto, yeggiamoinprouaquìne no Siri contorni , ( ht^> 
i quelle ttrrej le quali raccolgono^ fini gagliardi > e generof , 
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producono anco gli Mi tanti di Spirito terribile , t di cer- 
vello gagliardo . All' incontro ve' luoghi baffi) doue gli huo • 
mini mangiano pejce a (lai, e bevono -vini debiliti eficono di 
temperatura flemmatica * e d animo fiacco . V aria fttir gà- 
ia, e pura produce gli ingegni {vegliati ,{fiy acuti^ la trava- 
gliata da perpetui * venti torbidi , (fi/ impetuosi la infetta 
da continui vapori rende i corpi mal fant , t gli intelletti ot- 
ti* fi • *Però tanto più opererà *vn cumulo di proprietà a& 
imprimere piu *vna difpofittone, che II altra ne gli animi ^ e 
ve' corpi 5 la qualetantopiu rimarrà fermale tenace ^quan- 
to meno fi f co Sì era dalle fue cauje* > v 
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